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COMMISSIONI 5a e 6a RIUNITE 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente della 5a Comm.ne 
FERRARI-AGGRADI 

Intervengono i ministri del tesoro Goria 
e del bilancio e della programmazione eco
nomica, Longo nonché il sottosegretario di 
Stato per il tesoro Nonne. 

La seduta inizia alle ore 18,10. 

COMUNICAZIONI DEI MINISTRI ECONOMICO-
FINANZIARI SULLA IMPOSTAZIONE E ARTI
COLAZIONE DEI DOCUMENTI DI BILANCIO 
PER IL 1984 E CONSEGUENTE DIBATTITO 

Il presidente Ferrari-Aggradi, rivolte bre
vi parole di benvenuto ai Ministri del tesoro 
e del bilancio, comunica che il Ministro del
le finanze, con lettera in data odierna, ba 
rappresentato la propria impossibilità ad in
tervenire alla odierna seduta per improro
gabili impegni concomitanti, assicurando pe
raltro ogni disponibilità per un'eventuale 
successiva seduta. Fa presente che la sedu
ta odierna dovrebbe porsi come una effica
ce introduzione di carattere spiccatamente 
tecnico-contabile propedeutica all'esame ve
ro e proprio dei documenti di bilancio 1984; 
pertanto, più che un vero e proprio dibatti
to conseguente è opportuno ipotizzare che 
i Commissari chiedano chiarimenti o pon
gano brevi quesiti sui singoli punti della 
manovra, ai quali i Ministri potranno ri
spondere nel corso dell'esame vero e pro
prio dei documenti di bilancio, nelle diver
se sedi. 

Ha quindi la parola il ministro Goria. Pre
messo che consegnerà alile Commissioni riu
nite un testo scritto della propria esposizio
ne, sottolinea che si limiterà a commentare i 
passaggi salienti di detto documento. 

In via preliminare ricorda che le ipotesi 
di finanza pubblica per il 1984 sono costrui
te sulla base di valutazioni che esprimono, 
sia pure in modo realistico, un approccio il 
più ottimista possibile in ordine agli ostiti 
della manovra proposta. Il progetto di bi
lancio si pone come una sfida vera e propria, 
nella piena consapevolezza che alcune delle 
voci (tra le più importanti) come gli introiti 
derivanti dal decreto contro l'abusivismo edi
lizio, le previsioni di cassa relative alle ge
stioni INPS, le previsioni relative all'anda
mento degli oneri per interessi, troveranno 
una conferma o una eventuale diversa defi
nizione proprio nel giro delle prossime set
timane. 

Infatti, per quanto riguarda l'INPS un 
quadro chiaro della situazione si verrà deli
ncando appena ci si avvicieeirà alla chiusu
ra dei conti 1983; anche il carico degli oneri 
per interessi è strettamente correlato alla 
verifica delle stime sul trend disinflazionisti
co che è venuto delincandosi. 

In questo contesto il Governo si impe
gna fin da ora a proporre al Parlamento o 
una modifica degli obiettivi o opportune 
misure integrative se l'evoluzione del qua
dro previsionale consentisse di verificare 
la non attendibilità dello scenario posto a 
base della manovra di bilancio, con parti
colare riferimento alle voci prima indicate. 

Passando ad esaminare le questioni con
nesse alla metodologia di costruzione del 
bilancio a legislazione vigente, il Ministro 
del tesoro sottolinea che nei fondi speciali 
di parte corrente e capitale (capitoli 6856 
e 9001 della tabella 2) sono state conferma
te le voci a fronte delle quali nella prece
dente legislatura il Governo aveva presenta
to specifiche iniziative; ove entro la fine 
dell'esercizio in corso, in relazione a tali 
voci, non fosse presentato alcun provvedi
mento il Governo fin da ora esprima l'orien
tamento di azzerare gli accantonamenti re
lativi. 
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In ordine al problema della rimodulazio
ne delle leggi pluriennali di spesa sottoli
nea che si è trattato di un'opera di attenta 
e analitica valutazione delle singole leggi; 
in particolare, la diminuzione di 1.300 mi
liardi degli stanziamenti per l'edilizia resi
denziale è frutto di una valutazione ogget
tiva, sulla base delle serie storiche della 
capacità di spesa di questo settore, che non 
va al di là dei 2.000 miliardi annui: in 
questo contesto le attuali disponibilità com
plessive, pari a circa 6 mila miliardi, ap
paiono più che sufficienti a fronteggiare 
le occorrenze. 

Propone poi che la Commissione bilancio, 
nella sede più opportuna, riesamini a fondo 
le stesse soluzioni normative e contabili conr 
tenute nella legge n. 468 per quanto riguarda 
il problema del significato da attribuire al 
limite massimo del ricorso al mercato fissa
to con la legge finanziaria; infatti, nell'attua
le quadro contabile, tale « tetto< » può fisio
logicamente essere superato in ragione di 
meccanismi amministrativi di attuazione di 
successive leggi di spesa. 

Sul problema delle spese per il personale, 
dopo aver brevemente ricordato la vicenda 
del confronto tra Governo e organizzazioni 
sindacali de] pubblico impiego (che portò 
ad una ipotesi di crescita dei salari nominali 
in linea con l'andamento programmato per 
l'inflazione), il Ministro sottolinea che '.il 
fondo speciale destinato a fronteggiare gli 
oneri per l'indennità integrativa ai pubblici 
dipendenti è stato calcolato per il 1984 sulla 
base di una crescita dei prezzi del 12,50 par 
cento, secondo lo scenario ISCO che costi
tuisce lo sfondo di tutta la proposta di po
litica economica e di bilancio in particolare 
delineata dal Governo. 

In materia di trasferimenti alla finanza 
locale, la proposta del Governo' intende con
fermare l'insieme delle risorse utilizzate dal 
sistema delle autonomie nel 1983, ricono
scendo un incremento sul plafond dei tra
sferimenti statali del 10 per cento; resta 
aperto il problema della copertura, da as
sicurare eventualmente attraverso il rinnovo 
di strumenti afferenti all'area dell'imposi
zione autonoma dei comuni, di altri 2 mila 
miliardi di trasferimenti correnti e di cin

quecento per la parte in conto capitale. Tut
tavia l'incremento del 10 per canto sui tra
sferimenti statali fornisce già al sistema delle 
autonomie un quadro di obiettive certezze. 

Per quanto riguarda il problema del fon
do trasporti sottolinea che la situazione 
1983 (in relazione alla quale le aziende la
mentano la scarsa praticabilità dell'obietti
vo del contenimento della spesa entro il 
margine del 13 per cento) può essere og
getto di riesame, fermo restando che lo 
stanziamento 1984 deve restare di 400 mi
liardi, ai quali si aggiungono 88 miliardi di 
residui 1983. 

Il Ministro si sofferma poi sulla situa
zione gestionale della Cassa per il Mezzo
giorno ricordando che con il 1984 il plafond 
dei trasferimenti mensili sarà elevato fino 
a 450 miliardi, garantendo una situazione 
di reale equilibrio gestionale; tutto ciò fer
ma restando la possibilità per la Cassa di 
assumere impegni pluriennali, pur a fronte 
delle riduzioni proposte per competenza per 
il 1984. 

Infine sul prbolema della impostazione 
del bilancio pluriennale, ai sensi dell'arti
colo 4 della legge n. 468, il Ministro si di
chiara di essere consapevole ohe si tratta 
di un tema sul quale è necessaria un'ulte
riore riflessione, anche di carattere tecnico, 
da parte del Governo. Auspica al riguardo 
di poter trasmettere un primo documento 
di studio elaborato dalla Commissione tec
nica della spesa pubblica che potrebbe porsi 
come un'utile base metodologica per appro
fondire questo tema presso la Commissione 
bilancio. 

Dopo brevi parole di ringraziamento del 
presidente Ferrari-Aggradi, ha la parola il 
ministro del bilancio Longo. 

Il ministro Longo esordisce auspicando 
una pronta approvazione da parte del Par
lamento dei documenti di bilancio e della 
legge finanziaria per il 1984 come primo 
passo di una manovra più articolata di poli
tica economica che possa permettere il per
seguimento dell'obiettivo del risanamento 
con quello della ripresa del processo di svi
luppo con i relativi benefici che tale pro
cesso avrà sulla creazione di maggiore oc
cupazione. 
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Soffermandosi sulla posizione istituzio
nale del Ministero del bilancio con riferi
mento alla sua attività di strumento per 
intervenire nell'economia, sottolinea l'attua
le insufficienza delle strutture organizzati
ve di cui il Ministero dispone al fine di una 
concreta azione programmatoria. L'esigen
za, oggi particolarmente attuale, di ripro
porre i contenuti di una politica di pro
grammazione che sia realistica, attuata so
prattutto tramite gli investimenti pubblici 
e la domanda pubblica, impongono un rior
dinamento, ad esempio, dei vari comitati 
quali il CIPE, il CIPI, il CIPAA e il CIPES 
anche al fine di evitare un dannoso intrec
cio di competenze. Ciò è imposto dalia ne
cessità di operare interventi di miglior coor
dinamento nella fase attuativa degli indi
rizzi generali di politica economica, con spe
ciale riferimento all'obbiettivo di conferi
re maggiori impulsi al processo di inve
stimento ed alla creazione di maggior oc
cupazione. Da ciò il rifinanziamento del 
Fondo investimenti ed occupazione (FIO) 
il quale è auspicabile agisca su base plu
riennale per migliorare, quantitativamente 
e qualitativamente, gli investimenti pubbli
ci scegliendo tra essi quelle iniziative, più 
immediatamente realizzabili nel tempo, che 
producano, d'altra parte, maggiori risulta
ti in termini di occupazione. 

La manovra generale di politica economi
ca del Governo, quindi, oltre a tener conto 
delle varie compatibilità di carattere eco
nomico e finanziario imposte dalia presen 
te congiuntura economica, dovrà indirizza
re gli investimenti pubblici in questione 
soprattutto verso i cosiddetti « bacini di cri
si ». Emerge, insomma, da quanto detto la 
necessità di interventi programmati, so
prattutto dell'operatore pubblico; questo 
fatto se può far pensare ad una accezione 
riduttiva del concetto di programmazione, 
rappresenterebbe, qualora si riuscisse ad 
ottenere tale risultato, un notevole passo 
avanti rispetto alle esperienze degli anni 
passati. 

Ai Ministri del bilancio e del tesoro ven
gono quindi posti alcuni quesiti concernenti 
le loro comunicazioni. 

Il senatore Massimo Riva si rivolge anzi
tutto al Ministro del tesoro per chiedere se 
il Governo si riservi di fornire nel corso del
l'iter di approvazione dei documenti di bi
lancio stime più aggiornate in ordine alle tre 
voci per le quali sono state ammesse incer
tezze, e cioè il gettito presumibile derivante 
dal provvedimento sul condono in materia 
di abusivismo edilizio, il volume degli oneri 
finanziari e i trasferimenti complessivi al-
11NPS. 

Chiede in secondo luogo al Ministro del bi 
lancio — rilevato che egli non ha fatto cen
no nella propria relazione al Nucleo tecnico 
di valutazione — se sia suo intendimento 
avvalersi di tale Nucleo e se l'attività di tale 
prezioso strumento di valutazione debba o 
meno essere vincolata a criteri oggettivi e 
chiaramente prestabiliti, in termini di ana
lisi costi-benefici, per gli investimenti da at
tuare. 

Infine, in materia di riorganizzazione del 
sistema delle Partecipazioni statali, chiede 
l'opinione del Governo in ordine alla pie-
messa politico-istituzionale contenuta nella 
relazione programmatica del competente Mi
nistero, rilevando (a quanto sembrerebbe) 
una impostazione del ministro Darida di
vergente rispetto agli orientamenti del Go
verno. 

Il senatore Pollini chiede l'opinione del 
Governo in ordine allo spinoso problema 
della disciplina dei debiti pregressi delle 
Unità sanitarie locali, e si sofferma sulla 
elevata onerosità dei contratti di lavoro re
lativi ai dipendenti degli enti locali e delle 
Regioni (oneri a cui, sulla base degli stan
ziamenti previsti dalla legge finanziaria, le 
Regioni stesse non sembrano poter far fron
te); conclude proponendo una modifica nor
mativa che consenta alle Regioni di accede
re ai fondi gestiti dagli Istituti di previden
za del Ministero del tesoro. 

Il senatore Carello, chiede — anche nella 
sua qualità di relatore alla 5a Cooimissione 
sul disegno di legge finanziaria per il 1984 — 
chiarimenti in ordine alle voci raccolte dal
la stampa circa eventuali, ulteriori misure 
sul lato delie entrate. 

Il senatore Pollastrelli si sofferma sulla 
1 differenza di valutazione — pari a 3.300 
! 
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miliardi — fra volume complessivo delle 
entrate di cui alla tabella 1 del bilancio 
1984 e quello risultante dalla tabella annessa 
alla Relazione previsionale e programmatica, 
e chiede una maggiore sintonia tra i ministri 
finanziari in ordine ad importanti, eventuali 
provvedimenti da adottare, quale l'imposi
zione di una imposta patrimoniale e la tas
sazione dei titoli di Stato. 

Il senatore Bollini, riferendosi anche alla 
recente modifica dei Regolamento1 della Ca
mera per la parte in cui è previsto un esa
me preventivo da parte della Commissione 
bilancio circa la congruità del disegno di 
legge finanziaria proposto e in riferimento 
all'area propria assegnata a tale strumento 
dalla legge n. 468 del 1978, afferma che il 
disegno di legge finanziaria, il cui esame 
avrà inizio domani presso le Commissioni 
del Senato, presenta un contenuto assoluta
mente eterogeneo, coirne tutta la parte rela
tiva alla materia sanitaria, di cui chiede — 
anche allo scopo di assicurare una maggiore 
speditezza nell'iter di approvazione da parte 
del Senato — se non sia il caso di valutare 
uno stralcio. 

Il senatore Rastrelli, in riferimento alle 
previsioni contenute nella Relazione previ
sionale e programmatica, chiede il motivo 
per il quale in tale documento non sia sta
ta inserita la eventualità dell'adozione di 
misure particolari come la « patrimoniale » 
e la tassazione dei buoni ordinari del tesoro. 

Il senatore Cavazzuti, si riferisce alla pre
messa contenuta nella Relazione pirevisionale 
e programmatica ricordando che in essa 
compare un esercizio econometrico che fa 
derivare, dalla riduzione del fabbisogno sta
tale a 90 mila miliardi, il conseguimento 
contemporaneo di tre obiettivi: un tasso di 
investimenti pari al 4 per canto in più, 
un tasso di aumento del prodotto interno 
lordo pari al 2 per cento e una discesa del
l'inflazione; osserva a tale proposito che 
alla base di tale esercizio non possono che 
sussistere le tre ipotesi della riduzione con
temporanea dei salari reali, della domanda 
di consumi e dei tassi reali, e chiede se sotto-
stante alla manovra di rientro ipotizzata dal 
Governo non vi sia un provvedimento di sva

lutazione del cambio e di blocco della indi
cizzazione salariale. 

Quanto poi alle previsioni contenute nei 
documenti di bilancio in relazione al settore 

J sanitario, al quale sono destinati 34 mila 
miliardi, chiede altresì se, prospettatosi tale 
cifra sulla base di una legislazione invariata 
e una volta approvata la legge finanziaria che 
contiene tagli al settore, il Governo non 
provvederà a variare lo stanziamento conte
nuto nel bilancio di previsione. 

Il senatore Calice, riferendosi alle affer
mazioni del Ministro del tesoro relativamen
te alla Cassa per il Mezzogiorno, chiede quali 
siano le intenzioni del Governo in ordine sia 
alla inevitabile proroga dell'intervento stra
ordinario nel Mezzogiorno (che scade il 30 
novembre prossimo) sia all'accantonamento 
complessivo preordinato per la proroga che 
si intende varare. 

Conclude chiedendo altresì informazioni 
sulla entità e sui beneficiari delle cosiddette 
« spese fiscali » nonché circa i provvedimen
ti che il Governo intende varare nel corso 
dell'esercizio 1984 ove l'evoluzione delle voci 
di bilancio si scostasse rispetto alle previ
sioni ed agli obiettivi perseguiti con il dise
gno di legge finanziaria 1984. 

Il senatore Mitrotti avverte il formarsi 
di una barriera fra Parlamento e Governo, 
e si chiede, in particolare, se la centralità 
della manovra finanziaria spetti ormai uni
camente al Governo, o vi possa ancora par
tecipare il Parlamento. Chiede inoltre al 
Governo cosa si intenda fare affinchè la 
copertura finanziaria complessiva, nella leg
ge finanziaria, venga a concretarsi realmen
te, anziché svanire fra le illusioni. 

Il senatore Scevarolli chiede di conosce
re se il Governo preveda già di dover pro-
porre la soppressione di alcuni contenuti 
del disegno di legge finanziaria, e in caso 
affermativo se sia in grado di dire di quali 
parti si tratterebbe. Chiede altresì se il Go
verno pensi tuttora all'ICOF per la finanza 
locale, ovvero se sia all'esame qualche altro 
strumento per consentire l'autonomia impo
sitiva degli enti locali. 

Replica agli intervenuti il Ministro del 
tesoro. 
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Al senatore Massimo Riva chiarisce che 
egli non è in grado di precisare oggi quali 
provvedimenti intenderebbe adottare il Go
verno qualora non si verificassero nei tempi 
stabiliti alcune delle entrate previste dalla 
manovra finanziaria, anche perchè si tratta 
di decisioni collegiali, che andrebbero prese 
al momento. In ogni caso il Governo discu
terebbe con il Parlamento il da farsi, caso 
per caso. 

Al senatore Pollini, in relazione al proble
ma del debito pregresso delle Unita sanita
rie locali, chiarisce che il Governo non ha 
a disposizione precisi dati contabili ma sol
tanto rilevazioni statistiche. Egli spera di 
poter conoscere entro novembre l'entità di 
tale debito pregresso, ed allora ovviamente 
anche il Parlamento sarà chiamato a deci
dere sulle misure da adottare, in relazione 
anche alle cause più o meno diversificate 
che risulteranno essere all'origine di tale 
passività. Dopo aver avvertito che i con
tratti relativi ai dipendenti degli enti locali 
di cui si è parlato in taluni interventi sono 
stati stipulati quando gli enti stessi erano 
ben consapevoli del quadro finanziario nel 
quale dovevano operare, dichiara di doversi 
riservare in un secondo momento le rispo
ste sul tema dei fondi regionali e su quello 
degli istituti di previdenza, che richiedono 
un discorso troppo complesso riguardo alla 
presente sede. 

Circa le domande poste dal senatore Ca
rello ed altri sulle ipotesi di una imposta 
patrimoniale, ribadisce che una manovra 
fiscale straordinaria si giustificherebbe solo 
in presenza di esigenze straordinarie, e os
serva che, d'altra parte, nessun paese rien- j 
trato dall'inflazione ha fatto uso di misu- | 
re del genere. Deve inoltre chiarire che il 
problema in questione è quello di un pre
lievo realmente straordinario, non già quel
lo di un prelievo ordinario sul reddito, che 
conserva il carattere di prelievo ordinario 
anche se viene commisurato al patrimonio 
anziché al reddito. 

Passando a considerare le domande for
mulate riguardo ad una eventuale tassazio
ne del reddito dei titoli del debito pubbli
co, dichiara che, come Ministro del tesoro, 
si opporrà fermamente a qualunque ipotesi \ 

di tassazione di questi titoli. Fa presente 
inoltre che per il prossimo rinnovo, di pro
porzioni ingenti, di titoli del debito pubbli
co, sarebbe assai pregiudizievole l'uscita 
dalle aule del Parlamento di una qualunque 
informazione errata sulle intenzioni del Go
verno a tale riguardo. 

In relazione alle ipotesi, avanzate dai se
natori Bollini e Scevarolli, di possibili sop
pressioni di alcuni contenuti dei disegno 
di legge finanziaria (per trovar loro diverse 
collocazioni) il Ministro del tesoro dichia
ra che il Governo non ha su questo argo
mento una posizione rigida. In particolare, 
per quanto attiene allo stanziamento per 
il Fondo sanitario nazionale in bilancio, fa 
presente che la « legislazione vigente » non 
stabiliva una cifra precisa, per cui la pre
cisazione la si è dovuta effettuare nel br 
lancio stesso, ed è stata quindi soltanto con
validata dalla legge finanziaria. Su questo 
tema comunque, come anche riguardo alla 
disposizione finanziaria per la Valle d'Ao
sta, il Governo non ha posizioni rigide da 
difendere quanto alla collocazione delle di
sposizioni finanziarie, purché la sostanza 
sia comunque stabilita con norme di legge. 

Sull'argomento della ipotizzata svalutazio
ne monetaria, premesso che un tale evento 
si presenta sempre da un canto con un 
aspetto liberamente voluto dalle autorità 
monetarie, e da un altro con un aspetto 
necessitato dalla realtà obiettiva, assicura 
che il Governo non ha previsto in nessun 
ambito di previsioni una svalutazione come 
misura voluta, ma ovviamente non ha po
tuto scartare le ipotesi di variazioni del 
cambio che in futuro fossero rese indispen
sabili, e divenissero quindi misure obbliga
torie, in conseguenza di eccessivi differen
ziali di inflazione sull'estero. 

Dopo aver precisato al senatore Calice che 
il Governo non ha intenzione di far man
care i mezzi finanziari all'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno, passa a conside
rare il problema dell'ICOF, assicurando che 
il Governo ha voluto e vuole tuttora man
tenere l'autonomia impositiva degli enti lo
cali. Anche il Ministro delle finanze è favo
revole a tale autonomia, ma con riserve sul
lo strumento più idoneo per realizzarla: al-
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lo stato attuale non è ancora possibile, per
tanto, sapere se verrà utilizzata l'imposta j 
comunale sui fabbricati oppure un altro ! 
strumento. ; 

i 

Ha quindi la parola il Ministro del bi- I 
lancio. ; 

Chiarisce al senatore Riva che il Nucleo | 
tecnico di valutazione degli investimenti (ora 
costituito solo da quindici membri), per lo ; 
svolgimento delle sue importanti funzioni 
nell'ambito della manovra finanziaria del s 
Governo, dovrà essere potenziato. ! 

Sul terna della tassazione dei titoli del j 
debito pubblico il ministro Longo dichiara ; 
di esser anch'egli decisamente contrario a | 
qualunque tassazione, nella presente fase, ; 
nella quale non vi sono le condizioni per j 
poter rendere normale (cioè con equilibrio \ 
dell'imposizione fiscale su tutti i redditi da ! 
capitale) un sistema che purtroppo è ano- ' 
malo anche rispetto a quanto avviene negli » 
altri paesi industrializzati. Egli si augura j 
che tali condizioni preclusive non debbano I 
costituire una realtà perenne. j 

Per quanto attiene alla ventilata imposta ! 
patrimoniale chiarisce che nessuno nel Go- ! 
verno pensa di adottare oggi una tale mi- ! 
sura fiscale. Egli ritiene tuttavia che, su j 
un piano più generale, non possa tollerarsi : 
che in una fase in cui si impongono sacri- I 
fici abbastanza gravi (specialmente nel set- i 
tore delle pensioni e in quello della sanità) ! 
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questi sacrifici non vengano equamente ri
partiti fra i cittadini. In particolare afferma, 
in relazione all'intervento del senatore Ca
rdio, che tutte le forze della maggioranza 
debbono essere unanimi nel pretendere che 
una politica dei redditi rigorosa coinvolga 
tutti i percettori di reddito, e non soltanto 
i lavoratori e i pensionati. 

Per quanto attiene al problema della sca
la mobile il Ministro del bilancio afferma 
che non viene ipotizzato alcun blocco della 
scala mobile, bensì soltanto un concorso 
delle parti sociali nel compito di mantenere 
la crescita dei redditi nominali in linea con 
il tasso programmato di inflazione. 

Concludendo la sua replica, il ministro 
Longo afferma, a proposito del fenomeno 
dell'erosione fiscale, che la consistenza quan
titativa di esso potrà essere più utilmente 
indicata dal Ministro delle finanze e che la 
ripartizione del Fondo investimenti ed oc
cupazione (FIO) potrà avvenire in sede di 
discussione in Parlamento della legge finan
ziaria. 

Dopo un breve intervento del ministro 
Goria in merito ai dati relativi alle entrate, 
il presidente Ferrari-Aggradi ringrazia i due 
Adinistri per i rispettivi interventi rimandan
do gli ulteriori approfondimenti dei proble
mi sorti durante il dibattito alla imminente 
discussione dei documenti finanziari. 

La seduta termina alle ore 20,20. 



Giunte e Commissioni - 22 — 9 — 12 Ottobre 1983 

B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
il bilancio e la programmazione economica 
Aiardi e per il tesoro Manfredi. 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Aumento del Fondo di dotazione della SACE per 
Fanno 1983 » (204) 
(Parere alla IO8 Commissione) 

Riferisce alla Commisisone il senatore 
Tarabini, che, nel dar conto del contenuto 
del provvedimento con il quale si incre
menta di 200 miliardi il Fondo di dotazio
ne della SACE, giudica positivamente il di
segno di legge, soprattutto in quanto esso 
contribuisce a migliorare la struttura della 
spesa pubblica trasferendo somme dalla 
parte corrente a quella in conto capitale. 
Quanto poi al profilo della copertura finan
ziaria, reperita a valere sul capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per Tanno in corso, utilizzando par
zialmente la voce « perequazione dei trat
tamenti pensionistici dei pubblici dipen
denti » (voce che attualmente non risulta 
^è prenotata né utilizzata), chiede al rap-
presentante del Governo quali intendimen
ti esistano in materia di perequazione dei 
trattamenti pensionistici e conclude propo
nendo la emissione di un parere favorevole. 

Concorda il senatore Alici che, nell'au-
gurarsi una sollecita riforma pensionistica, 
condivide in particolare la richiesta di chia
rimento del relatore Tarabini. 

Replica il sottosegretario di Stato per il 
tesoro Manfredi il quale chiarisce che l'ac
cantonamento previsto per la voce richiama

ta è completamente utilizzabile in quanto i 
provvedimenti presentati in materia di pere
quazione dei trattamenti pensionistici sono 
poi decaduti per la chiusura anticipata del™ 
la legislatura. 

La Commissione, all'unanimità, dà quindi 
mandato al relatore Tarabini di redigere un 
parere nei termini proposti dal relatore 
stesso. 

«Proroga delle gestioni esattoriali e delle ricevi
torie provinciali delle imposte dirette nonché 
delle tesorerie comunali e provinciali» (205) 
(Parere alla 6a Commissione) 

Riferisce alla Commissione il senatore Ta
rabini, il quale tenuto conto della fase di 
avanzata elaborazione del disegno di legge 
che riordina complessivamente la materia 
e fatto notare che la proroga del sistema 
attualmente in vigore scade il prossimo 31 
dicembre, sottolinea la necessità del provve
dimento, nei cui confronti, sotto il profilo 
della copertura finanziaria (non essendo pre 
visto alcun onere aggiuntivo per i conti del
lo Stato), propone l'emissione di un parere 
favorevole. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Calice, posta in luce la ne

cessità di affrontare il problema dei costi 
connessi agli aggi da corrispondere e rive
nienti dalle successive proroghe delle ge
stioni esattoriali, ricorda come sin dal 1976 
sia in corso la elaborazione di un progetto 
di riforma complessivo che appare tanto 
più urgente se si tiene conto dell'esauri
mento delle funzioni esercitate dalle esat
torie, attraverso le quali viene riscossa una 
percentuale minima di tributi ed il cui co
sto di esercizio non risulta più sostenibile 
soprattutto alla luce degli oneri notevolmen
te minori che il sistema bancario richiede 
per erogare il medesimo servizio esattoria
le. Conclude pertanto chiedendo che nel pa
rere si faccia menzione della proposta di 
ridurre l'aggio corrisposto alle esattorie al
la misura prevista per le aziende di credito 
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e di sopprimere il secondo comma dell'ar
ticolo 3, di portata profondamente ingiusta. 

Ha poi la parola il senatore Mitrotti il qua
le, nel condividere la proposta del senato
re Calice in ordine alla misura degli aggi, 
ritiene tuttavia che il problema vada risol
to in una visione più complessiva non es
sendo possibile assimilare i due servizi svol
li dal sistema bancario da un lato e dalle 
esattorie da un altro; l'obiettivo ultimo — 
ricorda — è quello di creare un'unica strut
tura organica di esazione, la cui assenza 
continua ad essere una delle condizioni che 
hanno favorito il fenomeno dell'evasione. 

Dopo brevi interventi dei senatori Covi (a 
giudizio del quale, pur esistendo obiettiva
mente i problemi cui si è fatto cenno nel 
dibattito, occorre tuttavia prorogare il siste
ma attualmente in vigore, i cui costi non van
no sopravalutati e i cui compiti rivestono 
particolare delicatezza) e Bollini (il quale 
condivide le considerazioni del senatore Ca
lice e ne conferma le proposte), ha la parola 
il relatore, senatore Tarabini, che, dopo ave
re sottolineato con forza che il provvedimen
to in discussione prevede solo una proroga 
al 31 dicembre 1984 del sistema attualmente 
in vigore, in attesa della riforma organica 
preannunciata dal Governo, si sofferma sulle 
considerazioni dei senatori Calice e Bollini 
ed afferma che ogni semplificazione, in una 
materia di tale rilevanza, finisce con l'essere 
dannosa; conclude ribadendo la proposta di 
un parere favorevole che tenga conto della 
posizione del Gruppo comunista. In tal sen
so la Commissione gli conferisce quindi l'in
carico di trasmettere il parere richiesto. 

«Conversione in legge del decreto-legge 30 settem
bre 1983, n. 512, recante disposizioni relative ad 
alcune ritenute alla fonte sugli interessi ed al
tri proventi di capitale» (197) 
(Parere alla 6a Commissione) 

Il relatore, senatore Tarabini, afferma pre
liminarmente che, in presenza di un provve
dimento sul quale l'arco dei giudizi espressi 
dall'opinione pubblica appare estremamente 
frastagliato, una discussione appare ora uti
le se limitata agli aspetti relativi alla coper
tura finanziaria, mentre va rinviata se allar
gata ad altri profili di merito, sia pure nel

l'ambito della competenza della Commis
sione. 

Concorda il senatore Bollini. 
Il senatore Colella ritiene che, in sede con

sultiva, la Commissione possa entrare nelle 
questioni di merito del provvedimento, in 
quanto utili alla economia dell'esame di com
petenza, senza che, peraltro, alcun obbligo 
vi sia in proposito: pertanto propone che 
venga emesso, nel caso in esame, un parere 
favorevole rimettendo l'esame di merito del 
decreto, alla Commissione competente in via 
primaria. 

Conviene il senatore Massimo Riva, ed il 
presidente Ferrari-Aggradi esprime l'augurio 
che le affermazioni del senatore Colella co
stituiscano la traccia per la più corretta me
todologia da seguire nell'attività consultiva 
dell'emissione dei pareri. 

Si stabilisce quindi di procedere alla emis
sione del parere. 

Il relatore, senatore Tarabini, propone 
quindi un parere favorevole e chiede al rap
presentante del Governo il dettaglio, per 
cespite, delle entrate, previste per l'eserci
zio in corso e per quello relativo al 1984 
sulla base del provvedimento. 

Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
Manfredi, nel riservarsi di fornire informa
zioni più precise in ordine ai singoli cespi
ti, informa che la previsione di gettito deri
vante dal provvedimento nell'arco di tempo 
che va dal 1° ottobre 1983 al 31 dicembre 
1984 è pari a 3.300 miliardi. 

La Commissione all'unanimità, dà quindi 
mandato al relatore di esprimere un pare
re favorevole. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Concessione di un contributo straordinario al
l'Istituto di studi per la programmazione econo
mica (ISPE) per Fanno 1983 » (185) 

«Concessione di un contribtuo straordinario al
l'Istituto nazionale per lo studio della congiun
tura (ISCO) per l'anno 1983 » (186) 
(Discussione e rinvio) 

Il presidente relatore Ferrari-Aggradi 
chiarisce innanzitutto che l'integrazione del
l'ordine del giorno, con l'inserimento. dei 
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due provvedimenti (che si conviene di discu
tere congiuntamente) è giustificata dalla ne
cessità di far fronte alle urgenti esigenze fi
nanziarie delFlSCO e dello ISPE ed anche 
dalla considerazione che, da domani, giove
dì 13 ottobre, i lavori della Commissione 
dovranno concentrarsi esclusivamente sui 
documenti di bilancio per il 1984; rileva poi, 
con rammarico che non è ancora pervenuto 
il parere di competenza della Commissione 
affari costituzionali e fa presente che, per
tanto sino a che detto parere non sarà stato 
pronunciato, deliberazioni di merito non po
tranno essere adottate. 

Passa quindi ad illustrare il disegno di 
legge n. 186. Ricorda le finalità dell'ISCO, 
ente che dispone di solo un terzo del perso
nale previsto dalla pianta organica e riceve 
un contributo annuo pari a 2.000 milioni, 
palesemente inadeguato alle esigenze opera
tive; si esprime quindi nel senso dell'appro
vazione del provvedimento, che prevede un 
contributo straordinario pari a 1.000 milio
ni, destinato ad assicurare le prestazioni 
obbligatorie per l'Istituto per il 1983. 

Quanto poi al disegno di legge n. 185, il
lustrato per sommi capi le funzioni svolte 
dall'XSPE, si sofferma sull'ampio dibattito 
ancora in corso circa la identificazione più 
precisa del ruolo e delle funzioni che tale 
ente deve svolgere e, riconosciuta la necessi
tà che il Governo in tempi brevi svolga un 
esame approfondito del problema, conclu
de proponendo l'approvazione del provvedi
mento che, nel prevedere un contributo 
straordinario all'ente pari a L500 milioni 
per l'anno in corso, vale ad assicurare la 
erogazione delle prestazioni obbligatorie 
ner il 1983. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Bollini ricorda preliminarmen

te che il progetto di riforma elaborato dal-
l'allora Ministro del bilancio La Malfa, pre
vedeva la costituzione di un Nucleo tecnico 
di valutazione, già istituito, e la soppressione 
dell'ISPE, proposta cui non è stato dato cor
so fino ad ora. Conclude chiedendo che i due 
enti interessati presentino, a supporto ulte
riore della documentazione relativa ai due 
disegni di legge, una relazione da cui risulti 
il lavoro prodotto. 

Il senatore Colella, nell'associarsi alla pro
posta del senatore Bollini per quanto concer
ne l'ISPE (un ente sula cui esistenza esprime 
perplessità e il cui ruolo va identificato nel
l'ambito più generale della riforma del mini
stero del Bilancio), riconosce tuttavia la esi
stenza di problemi urgenti, cui il disegno di 
legge n. 185 cerca di far fronte; non condivi
de però le opinioni del senatore Bollini in or
dine all'ISCO, la cui attività appare ampia
mente meritoria. 

Replica agli intervenuti il sottosegretario 
di Stato per il bilancio e programmazione 
economica Aiardi il quale riconosce che la 
discussione sul ruolo dell'ISPE è ancora 
aperta e va risolta nell'ambito della più ge
nerale riorganizzazione del Ministero del bi
lancio, che non può più presentare strutture 
rigide a fronte di compiti in continua evolu
zione e per loro stessa natura tali da richie
dere articolazioni agili e flessibili, e che deve 
potere utilizzare in via elastica tutti gli stru
menti a disposizione, tra cui primariamente 
l'ISPE, per tutte le valutazioni strettamente 
tecniche da effettuare in relazione ai numero
si interventi cui tale Ministero è tenuto isti
tuzionalmente, in special modo in materia 
di programmazione. 

Rilevato poi come attualmente, a fronte di 
183 dipendenti previsti dalla pianta organica, 
ne siano in servizio solo 132, dà conto (fa
cendo riferimento anche a un documento già 
•depositato, fa notare, presso la Segreteria 
della Commissione) dell'attività svolta dal-
l'ISPE nell'anno e conclude assicurando l'im
pegno del Governo per ottenere in tempi 
brevi un'ampia delega ai fini della ristruttu
razione del ministero e pertanto della ridc-
finizione del ruolo dell'ISPE stesso, i cui 
problemi urgenti, per intanto; vanno affron
tati, e chiedendo allo scopo l'appirovazione 
del disegno di legge n. 185. 

Hia la parola poi il senatore Massimo Riva. 
Egli esprime anzitutto il proprio disagio per 
il ritardo con cui il Governo, a fronte di 
situazioni di obiettiva urgenza, presenta i 
relativi provvedimenti, impedendo al Par
lamento di dedicare ad essi il tempo neces-

! sario per una riflessione approfondita. Con-
J divide poi la richiesta dei senatore Bollini 
( in ordine alla necessità di una idonea docu-
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mentazione sull'attività svolta dall'ISPE e 
dall'ISCO; richiesta tanto più giustificata 
— egli fa notare — se si considerano i nu- | 
morosi centri di ricerca economica, alcuni { 
dei quali anche privati, costituiti negli ulti- ; 
ini anni e che nel complesso hanno mostrato ; 
una capacità di ricerca di livello scientifico j 
quale il Governo dovrebbe garantire — al- j 
meno in uguale misura — ai due Istituti di I 
cui si discute, e alla cui sussistenza occor- ! 
perebbe subordinare l'erogazione dei con- ! 
tributi. | 

Il senatore Castiglione fa infine presente j 
che un rinvio dell'approvazione dei due prov- j 
vedimenti non può non proiettarsi su di un | 

arco temporale abbastanza lungo, tenuto 
anche conto dei lavori dell'altro ramo del 
Parlamento, e risulta senz'altro penalizzan
te per gli enti interessati: chiede pertanto 
— in attesa del parere della Commissione 
affari costituzionali — un rinvio della di
scussione alla seduta prevista per il pome
riggio. 

Il presidente Ferrari-Aggradi, al fine di 
garantire una riflessione più serena sulla 
complessa materia, rinvia il seguito della 
discussione, che sarà ripresa non appena ter
minato l'esame dei documenti di bilancio. 

La seduta termina alle ore 11,30. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

Seduta antimeridiana 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
VENANZETTI 

indi del Vice Presidente 
BERLANDA 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
le finanze Lombardi e per il tesoro Manfredi. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Proroga delle gestioni esattoriali e delle ricevi 
torie provinciali delle imposte dirette nonché 
delle tesorerie comunali e provinciali» (205) 
(Discussione e i invio) 

Il relatore Tambroni Armaroli illustra il 
provvedimento che proroga al 31 dicembre 
1984 tutte le gestioni esattoriali, sottolinean
do, tuttavia, come negli ultimi anni il peso 
delle imposte riscosse tramite il sistema 
esattoriale sia enormemente diminuito con 
l'introduzione dell'autoliquidazione dell'im
posta e col conseguente versamento diretto 
da parte del contribuente. 

Dopo essersi soffermato dettagliatamente 
sul tenore dei singoli articoli e aver fatto 
presente che la scadenza dell'attuale siste
ma di esazione al 31 dicembre 1983 impone 
la necessità di adottare un provvedimento, 
quale l'attuale, di proroga per lo meno di 
un anno, propone alla Commissione di ap
provare il provvedimento. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Cavazzuti lamenta le difficol

tà e i ritardi che da più di dieci anni hanno 
impedito la riforma della riscossione aggra
vando così con grossi oneri il bilancio del
lo Stato. Rivolgendosi al rappresentante del 

Governo chiede per quale motivo l'Esecuti
vo abbia, a suo parere illegittimamente, 
iscritto in bilancio 1984 (che è redatto a le
gislazione vigente) alla tabella 3, un capito
lo riguardante la corresponsione degli aggi 
eludendo, in tal modo, il disposto della leg
ge n. 468 del 1978. Sempre in tema di aggi 
chiede per quale motivo il Governo, il quale 
intende riportare sotto controllo le mag
giori variabili macroeconomiche anche al 
traverso l'adozione di una politica dei red
diti, non abbia modificato (in ribasso) gii 
aggi da corrispondere agli esattori; espone 
inoltre le forti perplessità che permangono 
sull'entità e sulla copertura delle integra
zioni di aggio a carico del bilancio delio 
Stato che potrebbero ammontare a circa 
350 miliardi l'anno. 

Il senatore Giura Longo lamenta, anch'egli, 
i ritardi che finora non hanno permesso 
di addivenire ad una riforma organica del 
sistema della riscossione, ritardi dovuti ol
tre che a motivi di carattere tecnico, — 
egli fa notare — soprattutto ad altri, di ri
levanza politica: il presente provvedimen
to rappresenta, quindi, una resa del Go
verno alle pressioni finora esercitate, con
trarie all'accennata riforma. D'altra parte 
tale riforma avrebbe dovuto essere facili
tata dalia considerazione che, con l'intro
duzione del sistema dell'autotassazione e 
dei versamenti diretti, il ruolo delle esatto
rie è venuto a mano a mano diminuendo 
nel tempo: infatti nel 1982 le imposte ri
scosse tramite ruoli e cartelle esattoriali 
per quanto riguarda l'IRPEF rappresenta
va scio il 3,86 per cento del totale degli in
troiti per tale imposta. 

Dopo aver lamentato l'elevato costo rap
presentato, per lo Stato, dall'attuale siste
ma di esazione tramite esattorie, sottolinea 
come sarebbe stato più opportuno preve
dere una proroga che evitasse il ripetersi 
dei maggiori fenomeni (negativi) tuttora 
operanti e che si muovesse, in parte anti
cipandola, nel senso dell'auspicata riforma. 
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A nome del Gruppo comunista l'oratore 
presenta alcuni emendamenti e preannun
cia un ordine del giorno, soffermandosi in 
particolare sulla illustrazione di quest'ulti
mo. Con esso si vuole richiamare l'attenzio
ne del Governo sull'uso eccessivamente lar
go fatto negli anni passati della facoltà con
cessa al Ministro delle finanze di dilaziona
re e rateizzare i debiti verso il fisco a fa
vore di determinati contribuenti ed esat
torie: l'ordine del giorno, in sostanza, in
vita il Governo ad usare con maggiore cau
tela la facoltà prevista dall'articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 602 del 1973, chiedendo, nel contempo, 
gli elenchi dei beneficiari delle dilazioni e 
se le somme relative siano state, alla fine, 
riscosse al termine del periodo di dilazione. 

Il senatore Mitrotti, dopo essersi chiesto 
il perchè della paura ancestrale che molto 
spesso subentra quando si parla di riscos
sioni delle imposte tramite le esattorie, sot
tolinea come il reale problema sia quello 
di individuare un modo alternativo di pro
cedere, in tempi brevi, alla riscossione dei 
tributi che oggi avviene per il tramite del
le esattorie. Al di là dei casi più eclatanti, 
come quelli delle esattorie siciliane, occor
re considerare la realtà, quantitativamen
te maggioritaria, delle esattorie dei picco
li comuni, distinguendo, inoltre opportuna
mente, tra esattorie gestite dagli istituti di 
credito e dai privati. 

Occorre in sostanza — continua l'orato
re — esaminando il presente provvedimen
to, tenere conto delle esigenze immediate 
che la scadenza al 31 dicembre 1983 di tut
te le gestioni esattoriali attualmente pone: 
in questa chiave la proroga al 31 dicem
bre 1984 gli sembra necessaria. 

Il senatore Pintus, dopo essersi chiesto 
quali siano state le motivazioni, a suo pa
rere essenzialmente politiche, che hanno im
pedito da dieci anni a questa parte di pro
cedere ad una riforma organica di tutto 
il sistema della riscossione, lamenta come 
i forti aggi e le relative integrazione a fa
vore degli esattori contrastino con la poli
tica del rigore e con quella dei redditi che 
il Governo dice di voler intraprendere e che 

sembra valere unicamente a danno dei la
voratori. 

Il senatore Vitale, dopo essersi associa
to alle argomentazioni, da altri addotte, sul 
ritardo nella riforma del sistema della ri
scossione, sottolinea la necessità che il Go
verno spieghi adeguatamente i motivi, non 
solo quelli tecnici, ma soprattutto quelli po
litici, che sono alla base del cennato ritardo. 
Vani sono stati negli ultimi anni i tentativi 
dei passati Governi di diminuire gli aggi 
esattoriali, (vere e proprie rendite parassi
tarie). Tale diminuzione, tuttavia, dovrebbe 
essere perseguita almeno nella presente con
giuntura economica nella quale rigore e 
politica dei redditi sembrano essere i prin
cipali strumenti che il Governo intende adot
tare per controllare l'andamento dell'eco
nomia e per rilanciare il processo di svi
luppo. 

L'oratore si dichiara, infine, contrario al 
provvedimento di proroga, che comunque 
intende modificare con gli emendamenti già 
presentati dal gruppo a cui appartiene. 

Il senatore Finocchiaro, dopo aver sotto
lineato come il problema centrale, al di là 
della dimensione degli aggi e della copertu
ra degli stessi, sia quello della riforma del 
sistema della riscossione, sollecita il Go
verno a presentare al più presto in Parla
mento il relativo disegno di legge; si di
chiara, comunque, favorevole all'approvazio
ne del provvedimento. 

Segue un breve intervento del senatore 
Triglia, il quale sottolinea la necessità di co
noscere i costi globali di un eventuale pro
getto di riforma. 

Quindi prende la parola il senatore Bo-
nazzi. L'oratore, dopo aver ricordato come 
soltanto il 5 per cento delle imposte erariali 
venga oggi riscosso tramite il sistema delle 
esattorie, indica la possibilità che tale re
sidua quota venga riscossa direttamente dal
l'Amministrazione finanziaria; d'altra parte 
non potrebbe essere utile argomentazione, 
al fine di un rinvio della riforma, il proble
ma da più parti posto del collocamento del 
personale attualmente dipendente dalle esat
torie. 

Ribadendo come il Gruppo comunista at
tribuisca grande valore politico-morale al 
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problema della riforma della riscossione, si 
riserva di chiedere, a seconda degli esiti che 
avrà l'esame, la rimessione del disegno di 
legge alla deliberazione dell'Assemblea. 

Il relatore Tambroni Armaroli, replicando 
ai commissari intervenuti nella discussione, 
con riferimento alle critiche riguardo ad una 
strumentalizzazione politica delle esattorie, 
osserva che seppure vi è stato malcostume, 
talvolta, nella gestione esattoriale, ciò non 
significa che possa essere condannato l'inte
ro sistema, per sostituire il quale, d'altra 
parte, si richiede la non facile predisposizio
ne di un sistema integralmente nuovo. Ritie
ne di dover far rilevare, in particolare, la dif
ficoltà intrinseca costituita da un surrogato, 
che si rende indispensabile, per il regime at
tuale (vantaggioso per l'Erario) rappresenta
to dal principio del « non riscosso per ri
scosso » e della connessa certezza di cassa 
per lo Stato. 

Il relatore Tambroni Armaroli, in relazio
ne a tale considerazione, prospetta il proble
ma — implicitamente sollevato dal senatore 
Triglia nel suo intervento — del costo della 
futura riforma, ovvero della necessità di au
mentare l'aggio, in caso di sottrazione alle 
esattorie dei versamenti diretti, per compen
sare tale sottrazione con una maggiore re
munerazione della riscossione mediante ruo
li. Il relatore, anche in relazione a tali diffi
coltà, ritiene che una elaborazione compiuta 
della riforma richieda un tempo notevole: 
tanto più si rende indispensabile provvedere 
tempestivamente alla proroga in esame. Ap
pare evidente pertanto che di fronte ad ima 
rimessione del disegno di legge all'Assem
blea, il Governo avrebbe il diritto ed il dove
re di provvedere con decreto-legge. 

In merito all'ordine del giorno preannun
ciato dal senatore Giura Longo, il relatore 
esprime la preoccupazione che la pur giusta 
esigenza di reprimere taluni abusi (nel con
cedere trattamenti eccessivamente favorevoli 
in pochi casi), possa portare ad emanare 
direttive eccessivamente severe, che si riflet
terebbero su un gran numero di operatori 
economici grandi e piccoli, bisognosi invece 
di trattamenti favorevoli, e in particolare 
di dilazioni, nella stretta finanziaria in cui 
si trova attualmente l'apparato produttivo. 

j II sottosegretario Lombardi, replicando, 
j sottolinea l'attività svolta dal Governo per 

addivenire alla riforma della riscossione, in 
particolare predisponendo un progetto com
pleto, ora in corso di revisione a seguito 
delle osservazioni formulate con suo parere 
dal Consiglio superiore di finanza. La com-

| plessità — e le difficoltà intrinseche inerenti 
i alla riforma giustificano ampiamente, riba-
! di see il Sottosegretario, il rinvio della ri-
I forma stessa fino al 31 dicembre 1984, men-
j tre, per operaie tale rinvio, la proroga de] 
J regime vigente è stata formulata dal Gover-
I no nella forma del disegno di legge ordina-
I rio, per rispetto verso il Parlamento. 
i In merito all'ordine del giorno preannun-
| ciato dal senatore Giura Longo, dichiara che 

il Governo non può accettare un impegno 
i fondato su ipotesi generiche, mentre nel 
: caso di abusi indicati con precisione vi è la 
! strada delle interrogazioni o delle interpei-
| lanze. Ciò non significa tuttavia che il Go-
; verno non segua con attezione tale problema. 
« Il sottosegretario conclude — dopo aver 

ribadito che la posizione del Governo non 
è assolutamente influenzata da pressioni 

; esterne — invitando ad approvare il disegno 
I di legge. 
! Si passa quindi all'esame del preannun-
I ciato ordine del giorno, che viene presen-
! tato, nel seguente testo, dai senatori Giura 
; Longo, Pollastrelli, Bonazzi, Vitale, Pollini, 

Cannata e Sega: 

! « La 6a Commissione permanente del Se-
, nato, 

preoccupata per la frequenza con la 
' quale l'Amministrazione finanziaria ricorre 
, alle disposizioni di cui all'articolo 19 del de-
• creto del Presidente della Repubblica 29 
; settembre 1973, n. 602, ed agli articoli 2 e 3 
! della legge 28 febbraio 1980, n. 46, in mate-
; ria di benefici concessi ai contribuenti ed 
j alle esattorie in ordine alle somme, spesso 
| cospicue; da versare al fisco, 

invita il Governo: 
a disporre un uso più cauto di queste 

facoltà ed a presentare al Parlamento, entro 
il 31 dicembre 1983, una relazione compie
ta sull'applicazione delle norme sopra ri-
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chiamate, specificando, esattoria per esatto
ria, i provvedimenti adottati a favore dei 
singoli contribuenti e chiarendo se le relati
ve somme siano state regolarmente riscos
se alla scadenza della validità del beneficio 
accordato ». 

L'ordine del giorno, posto ai voti, non è 
accolto dalla Commissione. 

Il presidente Venanzetti dà lettura dei pa 
reri della prima e della quinta Commissio
ne, favorevole il secondo e favorevole con 
osservazioni il primo. 

Si passa all'esame degli articoli. 
In sede di articolo 1, il senatore Giura 

Longo illustra tre emendamenti presentati 
dai senatori comunisti, sostitutivi del pri 
mo comma. Il primo emendamento precede 
il versamento diretto in tesoreria, da parte 
delle società e degli enti (per le ritenute sui 
redditi dei dipendenti); il secondo (presen
tato in subordine al primo) sostituisce, per 
i versamenti diretti, all'aggio, una commis
sione bancaria dello 0,25 per cento; ii ter
zo (ulteriormente subordinato) sopprime 
l'aggio per i versamenti diretti eccedenti 
l'ammontare di lire 10 milioni. 

Relatore e Governo si dichiarano conti a-
ri ai tre emendamenti. 

Il senatore Bonazzi sottolinea l'importan
za che tali proposte rivestono per il Grup
po comunista e fa presente che, qualora an
che il terzo emendamento fosse respinto, 
l'esame dovrebbe proseguire nella sede re 
ferente. 

Dopo alcuni rilievi del senatore Finoc-
chiaro sulla necessità di dati a chiarimento 
della portata degli emendamenti in questio
ne, si decide l'accantonamento dell'articolo 
per dare modo al Governo di fornire i dati 
stessi. 

Si passa all'articolo 2. 
Il senatore Bonazzi esprime alcune con

siderazioni a sostegno di due emendamenti 
dei senatori comunisti soppressivi del terzo 
e del quarto comma. In particolare, riguar
do alla soppressione del quarto comma, af
ferma che l'integrazione dell'aggio in favo
re della Società esattorie vacanti non trove
rebbe giustificazione. Contrario a tali con
siderazioni si dichiara il sottosegretario 
Manfredi. Vengono quindi respinti i due 

emendamenti soppressivi ed è approvato 
l'articolo 2 senza modifiche. 

Si passa all'articolo 3. 
Il senatore Giura Longo illustra alcuni 

emendamenti, presentati dai senatori co
munisti. Il primo è diretto a sostituire 3'in
tero testo con una norma abrogativa della 
integrazione d'aggio, ed inoltre ad istituire 
un fondo di intervento a favore delle ed i 
torie private più deboli, alimentato a carico 
delle gestioni esattoriali. 

Un secondo emendamento, sostitutivo dei 
secondo comma, è diretto a diminuire l'in
tegrazione d'aggio agganciandola alla mi
sura del costo della vita secondo i dati 
ISTAT. Un terzo emendamento è diretto a 
prescrivere una disciplina limitativa delle 
assunzioni di personale da parte delle esat
torie. 

Il senatore Giura Longo illustra altresì 
un articolo aggiuntivo, da inserire dopo 
l'articolo 3, diretto a disciplinare i tratta
menti di favore che l'Amministrazione fi
nanziaria può concedere ai contribuenti (in 
relazione all'ordine del giorno precedente
mente proposto e respinto dailla Commis
sione): l'emendamento prescrive fra l'al
tro che l'atto di concessione della riparti
zione rateale del debito tributario deve 
essere pubblicato sul Bollettino degli an
nunci legali della provincia. 

Rilevata l'impossibilità di completare l'e
same degli emendamenti sopra illustrati 
senza chiarimenti da parte del Governo, che 
non possono essere dati immediatamente, il 
seguito della discussione viene rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Venanzetti prospetta l'op
portunità di dedicare la mattinata di vener
dì 14 ad una audizione informale di rappre
sentanze dell'ANCI, UPI, CISPEL e UNCEM 
sui problemi della finanza locale, in rela
zione all'esame in sede consultiva del di
segno di legge finanziaria, rinunciando quin
di alle sedute previste. In tal modo si da
rebbe anche più spazio di riflessione ai Com
missari che interverranno nella discussione 
generale sul bilancio e sulla legge finanzia-
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ria. La Commissione concorda con la pro- ! 
posta del presidente. ; 

Il senatore Finocchiaro lamenta il ritar- j 
do nella pubblicazione della tabella 2 del ) 
Ministero del tesoro, che crea serie diffi- j 
colta per il relatore e per la Commissione j 
stessa. ! 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE , 

Il Presidente avverte che la Commissione ; 
tornerà a riunirsi nel pomeriggio alle ore ; 
16 con lo stesso ordine del giorno. | 

La seduta termina alle ore 13. I 

Seduta pomeridiana ; 

Presidenza del Presidente \ 
VENANZETTI [ 

Intervengono i sottosegretari di Stato per : 
le finanze Lombardi e per il tesoro Man- [ 
fredi. i 

La seduta inizia alle ore 16,10. i 

1 
IN SEDE DELIBERANTE ; 

«i 

«Proroga delle gestioni esattoriali e delle ricevi- \ 
torie provinciali delle imposte dirette nonché \ 
delle tesorerie comunali e provinciali» (205) 
(Seguito della discussione; rimessione all'As
semblea) 

Riprende l'esame dell'articolo 1, accanto- \ 
nato nella seduta antimeridiana. j 

Il sottosegretario Lombardi, riferendosi ! 
all'insieme degli emendamenti al disegno di j 
legge presentati dai senatori comunisti, co- j 
manica di avere sottoposto gli emendamenti \ 
stessi al Ministro delle finanze, il quale pre- ! 
ga i presentatori di non insistere per la lo- ; 
ro votazione, dovendosi intendere il prov- | 
vedimento proposto dal Governo come ima j 
pura e semplice proroga, per un breve pe- j 
riodo, del regime attuale, che pertanto non i 
dovrebbe recare alcuna modifica, anche per- ; 
che si creerebbero complicazioni nella ap- ; 
pUcazione della proroga e vi sarebbero pro- | 

babilmcnte rinunce da parte di troppe esat
torie. 

Il senatore Pollastrelli, dopo aver richia
mato l'uniforme e coerente atteggiamento 
assunto sul problema già da alcuni anni dai 
parlamentari comunisti, sottolinea l'esigen
za che si intende salvaguardare con gli emen
damenti presentati: inserire, almeno, nel 
provvedimento di proroga, alcuni segni in
dicativi delle linee che seguirà la futura ri
forma, senza precludere al Governo il mar
gine di tempo necessario per predisporre 
la riforma con la dovuta ponderazione. Ai 
tempo stesso le proposte dei senatori comu
nisti procedono nel senso di una riduzione 
del deficit pubblico, eliminando o diminuen
do alcune rendile parassitarie, per un am
montare di decine se non di centinaia di 
miliardi. Ad avviso del senatore Pollastrelli 
il Governo, rinunciando a tale diminuzione 
della spesa, si pone in contrasto con le pro
prie dichiarazioni programmatiche. Ciò pre
messo, i senatori comunisti e quelli delia 
Sinistra indipendente chiedono che l'esame 
del disegno di legge 205 prosegua nella sede 
referente. 

Il presidente Venanzetti osserva che il Mi
nistro delle finanze in carica, pur essendo 
entrato nel suo ufficio da pochissimo tempo, 
sta per presentare in Parlamento il comples
so provvedimento per la riforma della riscos
sione, per cui sarebbe sembrato assai op
portuno provvedere alla proroga tempora
nea dei regime attuale, con il presente dise
gno di legge. 

Peraltro, in seguito alla richiesta formula
ta dai senatori comunisti, nel numero pre
scritto dal Regoi] amento, dichiara di non po
ter far altro che prenderne atto, ed avverte 
che, di conseguenza, l'esame proseguirà in 
sede referente. 

IN SEDE REFERENTE 

(Esame del disegno di legge n. 205, ^opra ri
portato) 

Si riprende l'esame dell'articolo 1. 
Il sottosegretario Lombardi, in relazione 

alle richieste di dati avanzate da più commis
sari nella seduta antimeridiana, riguardo al-
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la modifica proposta con il primo emenda
mento dei senatori comunisti, chiarisce che 
la conseguenza del passaggio di alcune rite
nute alla fonte dal regime di esattoria a 
quello di versamento diretto alle sezioni di 
tesoreria non può essere quantificata con si
curezza. Per l'anno 1982 l'ammontare com
plessivo degli aggi percepiti dagli esattori 
per la ritenuta alla fonte è di circa 470 mi
liardi; secondo una stima approssimativa si 
ritiene che ì'85 per cento od il 90 per cento 
del totale sia da attribuire a ritenute alla 
fonte eseguite dalle società ed enti: sulla 
base di tale stima, pertanto, agli esattori ri
marrebbe, ove l'emendamento fosse accolto, 
la terza parte dell'intero carico e cioè circa 
180 miliardi. Riguardo ali secondo emenda
mento dei senatori comunisti, il sottosegreta
rio Lombardi dichiara che il passaggio dal
l'aggio attuale alla commissione del 0,25 per 
cento determinerebbe per gli agenti della ri
scossione una riduzione del ricavo' da 650 mi
liardi a circa 200 miliardi, sulla base di una 
media annua di 15 milioni di operazioni ese
guite dagli esattori. Riguardo al terzo emen
damento il Sottosegretario dichiara che il mi
nore ricavo non è quantificabile ma che, pe
raltro, la diminuzione verrebbe ad incidere 
soprattutto sulle esattorie di grandi e medie 
dimensioni, con la conseguenza che restereb
be compromessa la funzionalità della mag
gior parte della gestione esattoriale. 

Il senatore Bonazzi, premesso che dai 
dati forniti dal Sottosegretario sembra co
munque accertato un notevole guadagno 
per l'erario, in caso di accoglimento anche 
soltanto del terzo emendamento all'artico
lo 1, fa presente che l'accoglimento di tale 
modifica renderebbe disponibili i senatori 
comunisti per una conclusione rapida del
l'esame in Assemblea, ai fini degli adempi
menti amministrativi per l'attuazione della 
prevista proroga per il 1984. 

Il senatore Berlanda, premesso che taluna 
delle proposte marginali dei senatori comu
nisti (ad esempio quella recante limitazione 
alle assunzioni di personale da parte delle 
esattorie) troverebbe consenzienti i senatori 
democristiani, dichiara che per la parte so
stanziale di tali proposte non vi può esse
re accordo. Dalle informazioni avute a suo 

tempo dal ministro Reviglio, infatti, risul
ta che è assai difficile per il Governo fare 
accettare alle esattorie le diminuzioni dei 
ricavi prospettate con gli emendamenti 
sotto pena di veder rinunciare alle loro 
attività la maggior parte delle esattorie, 
mentre l'assunzione diretta di tali attivi
tà, nella loro interezza, da parte dello Sta
to costerebbe all'erario in misura tale da 
superare i guadagni, per l'erario stesso, 
contenuti nelle proposte dei senatori co
munisti. In particolare il senatore Berlan
da fa presente che, fatta astrazione per il ca
so della Sicilia, gli aggi attuali sono sostan
zialmente bassi, per cui le grandi esattorie 
possono gestire il servizio complessivo (com
presi i ruoli) soltanto per mezzo dei ricavi 
sui versamenti diretti. 

Si passa alla votazione. 
Vengono respinti i tre emendamenti dei 

senatori ^comunisti all'articolo 1 ed è quin
di accolto l'articolo stesso senza modifiche. 

Si prendono nuovamente in esame l'ar
ticolo 3 e gli emendamenti illustrati nella 
seduta antimeridiana. 

Il senatore Giura Longo osserva che l'esa
me delle proposte comuniste all'articolo 3 
non sembra inutile, potendone derivare in
dicazioni al Governo anche per l'eventuale 
emanazione di un decreto^egge. 

Si passa alla votazione. 
Viene respinto il primo emendamento dei 

senatori comunisti (interamente sostitutivo 
dell'articolo), su cui si dicono contrari il 
relatore e il Governo. 

Riguardo al secondo emendamento, il re
latore dichiara di essere favorevole alla so
stanza della proposta, mentre il sottosegre
tario Lombardi avverte che soltanto l'ulti
ma parte potrebbe essere accolta dal Go
verno. Dopo chiarimenti da parte dei sena
tori Pavan e Giura Longo e del sottosegre
tario Manfredi, dai quali emerge che l'e
mendamento deve essere considerato nella 
sua interezza (mentre la terza parte non 
si presta ad essere inserita agevolmente 
nel contesto dell'articolo 3 del disegno di 
legge), l'emendamento viene respinto. 

È accolto invece il terzo emendamento 
dei senatori comunisti, recante una limita-
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zione alle assunzioni di personale da parte 
delle esattorie, con riferimento al persona
le effettivamente in servizio al 30 settem
bre 1983. 

È accolto infine l'articolo 3 con tale mo
difica. 

Viene poi esaminato l'articolo aggiuntivo 
proposto dai senatori comunisti (illustrato 
nella seduta antimeridiana) concernente le 
agevolazioni di pagamento ai debitori del 
fisco. Dopo alcune considerazioni del rela
tore, del sottosegretario Manfredi e del se
natore Giura Longo, dalle quali risulta che 

la proposta potrebbe essere accolta dalla 
Commissione e dal Governo ove opportuna
mente modificata, i presentatori ritirano la 
proposta stessa riservandosi di ripresentar
la in Assemblea. 

Quindi viene accolto, senza emendamen
ti, l'articolo 4. 

Si dà mandato infine al senatore Tam
broni Armaroli di riferire favorevolmente 
all'Assemblea nel testo accolto dalla Com
missione. 

La seduto, termina alle ore 17,15. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
VALITUTTI 

Interviene il Ministro per la pubblica istru
zione FalcuccL 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Valitutti annuncia che l'atti
vità della Commissione si dovrà conformare 
alle decisioni del Senato in tema di organiz
zazione dei lavori per tutta la durata dell'esa
me dei documenti di bilancio: pertanto la 
Commissione inizierà con la seduta di doma
ni l'esame del disegno di legge n. 195 (dise
gno di legge finanziaria) e del disegno di leg
ge n. 196 (disegno di legge di bilancio) per 
la parte di competenza. Il presidente Valitut
ti comunica altresì che, in relazione agli im
pegni del Ministro per il coordinamento del
le iniziative per la ricerca scientifica e tecno
logica, l'esame della situazione di spesa del 
settore della ricerca scientifica sarà svolto 
nella seduta di mercoledì 19 ottobre. 

IN SEDE REFERENTE 

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria su 
periore statale» (52), d'iniziativa dei senatori 
Saporito ed altri 
(Esame e rinvio) 

Riferisce favorevolmente alla Commissio
ne il senatore Mezzapesa ili quale, dopo aver 
brevemente fatto cenno ad altri provvedi
menti concernenti la riforma della scuola 
secondaria superiore, d'iniziativa dei senato
ri del Partito comunista italiano e Liberale 
si sofferma sull'iter ohe il provvedimento in 
discussione ha conosciuto nelle precedenti le

gislature sia presso l'altro ramo del Parla
mento sia, in particolare, presso il Senato, 
innanzi alla Commissione. Tale iter, prose
gue l'oratore, il cui inizio data già dalla legi
slatura precedente a quella (trascorsa, è stato 
accompagnato da un dibattito non poco viva
ce ed articolato il quale, pur nella pluralità 
delle posizioni emerse, ha dato vita ad un 
provvedimento che può essere considerato 
frutto della convergenza idi varie posizioni. 

13 testo attuale, aggiunge il relatore, ripro
duce integralmente quello proposto dalla 
Commissione pubblica istruzione del Senato 
e trasmesso all'Assemblea allo spirare del
la Vili legislatura e, come tale, va conside
rato in qualche modo collegato al dibattito 
che, sfortunatamente, fu interrotto dallo 
scioglimento delle Camere. Pur nella consa
pevolezza di quelle riserve che già nel corso 
della legislatura precedente furono avanzate 
all'impostazione del provvedimento (che con
sidera perfettibile), il relatore Mezzapesa di
chiara di ritenere che i profili strutturali, 
già individuati come fondamentali e caratte
rizzanti della riforma della scuola seconda
ria superiore, dovrebbero essere mantenuti 
in quanto linee ispiratrici del futuro lavoro 
della Commissione: in particolare il relatore 
vuol fare riferimento a queille valenze di for
mazione, di professionalità, di sviluppo della 
capacità di apprendimento, di svolgimento 
del diritto di ciascuno alla piena educazione 
nonché di partecipazione attiva e democra
tica alla comunità scolastica. 

I princìpi ispiratori delineati, afferma 
l'oratore, hanno trovato concretizzazione 
nell'impostazione del provvedimento di ri
forma in termini di strutturazione per aree 
unitarie: ciò presenta indubbi vantaggi in 
termini di possibilità di una scoperta equi
librata ed armonica della « vocazione » sco
lastica dei giovani, rispetto all'attuale siste
ma che è, a suo avviso, eccessivamente ri
gido come è provato, tra l'altro, dall'alto 
tasso di ripetenze ed abbandoni che è da-
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to riscontrare tra gli studenti della scuola 
secondaria superiore. 

Il relatore Mezzapesa si sofferma quindi 
descrittivamente sulla distribuzione delle 
materie di studio fra area comune e indi
rizzi facendo cenno, al contempo, a talune 
perplessità sorte in argomento. 

In tema di rapporto fra scuola e lavoro 
(altro nodo che dovrà essere affrontato dal 
provvedimento di riforma) il relatore Mez
zapesa accenna ad alcune conclusioni emer
se anche da una recente ricerca in inerito 
all'applicazione della legge n. 285 del 1977 
(sulla occupazione giovanile) la quale ha 
fatto rilevare una accresciuta tendenza nei 
confronti di specifiche professionalità ma
nuali da parte dei giovani, e quin
di rileva che 1 attribuzione di una sempre 
maggiore importanza alle possibilità di ti
rocinio professionale costituisce una carat
teristica emergente della legislazione degli 
ultimi anni: in tal senso la riforma della 
scuola secondaria superiore recepisce cer
tamente una linea di tendenza e cerca di 
risolvere, in un'ottica unitaria, secondo un 
princìpio armonico, ogni pericolo di diva
ricazione fra cultura e lavoro. 

L'insegnamento della religione, prosegue il 
relatore, ha costituito certamente un momen
to di discussione assai sentito nel corso del 
precedente esame del provvedimento: in pro
posito, pur nella pluralità delle posizioni pos
sibili, occorrerà tener presente che il relati
vo dibattito, anche in altre sedi, è comunque 
rifluito da posizioni strettamente « concorda
tarie » per assestarsi su profili maggiormente 
connessi alle implicazioni pedagogiche. 

Per quante riguarda il tema delle discipli
ne ed attività elettive (articolo 6) il relatore, 
dopo essersi soffermato sul potenziale peda-
gogico-didattico connesso alla loro introdu
zione, chiarisce l'opportunità di prevedere si
stemi che ne garantiscano una sicura affida
bilità, anche nei rapporti con le discipline 
non opzionali. 

In tema di educazione artistica il relatore 
Mezzapesa, dopo aver illustrato quanto in 
proposito contenuto nel provvedimento in 
esame, sottolinea che lo stato di indubbia 
crisi in cui versa il settore, dovrebbe essere 
adeguatamente affrontato e risolto. 
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Quanto agli articoli 12 e 13, che affronta
no, tra l'altro, la vexata quaestio degli esami 
di diploma, presentano secondo il relatore 
molti aspetti da rimeditare se non, addirit
tura, da rimettere in discussione, anche in 
relazione alla disciplina contenuta nel prov
vedimento: alle considerazioni di natura più 
strettamente pedagogica, egli tiene peraltro 
ad aggiungerne anche altre, attinenti alla si
tuazione delle scuole non statali. 

Venendo a trattare dei profili relativi alla 
ridefinizione dell'assetto del personale e del
le strutture della scuola, dopo aver analiti
camente esaminato l'impostazione contenu
ta, in argomento, nel disegno di legge, il re
latore evidenzia le connessioni fra le innova
zioni proposte e l'esigenza di procedere ad 
una riforma organizzativa del Ministero del
la Pubblica istruzione. 

In quella « filosofia » di reciproca integra
zione fra scuola e lavoro che è una delle ca
ratteristiche del provvedimento di riforma 
della scuola secondaria superiore, prosegue 
il relatore, grande attenzione è dedicata al 
tema della formazione professionale. Tale 
materia, istituzionalmente di spettanza re
gionale, viene infatti affrontata in una im
postazione di stretta complementarietà fra 
scuola statale e sistema regionale al fine 
di evitare la dispersione di preziose risorse 
di personale e di mezzi: in proposito segna
la positivamente, in particolare, l'introdu-

! zione nel provvedimento di norme concer
nenti 3'utilizzabilità dei titoli conseguiti 
nei corsi di formazione professionali al fi-

j ne del « rientro » nella scuola statale. 
Gli obiettivi di equilibrata ripartizione 

(per settori professionali e per localizza
zione) delle iniziative di formazione all'in-

j terno della scuola secondaria superiore sa-
! ranno attuabili, dichiara il relatore Mezza-

pesa, mediante il ricorso al piano di spe
rimentazione previsto dall'articolo 35 del 
provvedimento il quale, mentre prevede la 
possibilità di piani di studio di « ciclo bre
ve », contempla anche l'istanza (il Comita
to nazionale per l'orientamento e la pro
grammazione scolastica, professionale e uni
versitaria di cui all'articolo 30) diretta a 
fungere da sede istituzionale di raccordo 
tra Regioni ed amministrazione centrale. 
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Dopo aver trattato dei problemi concer
nenti la prevista elevazione dell'obbligo sco
lastico, e per quanto concerne l'inizio della 
scolarizzazione, e per quanto si riferisce 
alla durata complessiva della permanenza 
nella scuola, il relatore Mezzapesa, avvian
dosi alla conclusione, si sofferma sulla scan
sione delle fasi per l'attuazione della rifor
ma, così come previste dal testo in esame. 
In particolare, sottolineata la complessità 
e la durata delle procedure previste, il re
latore richiama talune perplessità, emerse 
nel corso della precedente legislatura, per 
quanto riguarda la procedura di emissione 
del parere sulle norme oggetto di delega
zione e, soprattutto, l'organo bicamerale a 
tale scopo previsto dal provvedimento. 

Il relatore Mezzapesa nell'auspicare che 
il provvedimento di riforma nella scuola 
secondaria superiore veda la luce (vincen
do le resistenze anche di natura emotiva, 
prevedibili ogniqualvolta si abbandona
no schemi vecchi e conosciuti per adottar
ne altri nuovi ed ignoti), si dice convinto 
che un intervento di riforma strutturale, 
anche per un complessivo recupero di cre
dibilità della politica della scuola, sia ormai 
indilazionabile, e conclude augurandosi che, 
in quest'ottica, sia possibile trovare il non 
facile, ma necessario consenso fra le parti 
politiche. 

Si apre il dibattito. 
La senatrice Nespolo, preannunciato che 

svolgerà le osservazioni in merito ai singoli 
articoli del testo in esame una volta passati 
all'esame di questi, fa presente che il pro
prio Gruppo politico ha presentato di re
cente un apposito disegno di legge sulla ri
forma della scuola secondaria, non ancora 
assegnato, in cui sono specificate le singole 
questioni su cui non si concorda con il te
sto oggi all'esame. 

Proseguendo nel suo dire, fa presente che 
la riforma, quando sarà approvata, arriverà 
in ritardo rispetto alle esigenze della società 
e dei giovani, che da tempo reclamano un 
diverso assetto della formazione superiore; 
avverte, inoltre, di non poter condividere 
l'individuazione della causa della mancata 
approvazione della riforma, nella scorsa le
gislatura, nell'anticipata conclusione di que-
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j sta: si è trattato invece della incapacità dei-
\ la maggioranza di essere coerente con gli in-
! dirizzi che si era data. Non condivide poi 
; neppure l'asserzione secondo cui l'esame 
i parlamentare della riforma sìa stato accom-
| pagliato da un ampio dibattito sociale. 
i Per quanto riguarda gli obiettivi da rag

giungere, rilevato il dato negativo rappre-
! sen tato dalia estrema frantumazione dell'as-
| setto della scuola superiore (si contano ol-
| tre 270 tipi diversi di scuola), sostiene ia 
| necessità di ricondurre ad unità l'assetto 
I scolastico, con le specificazioni che offrano 

le varie alternative di istruzione, ma elimi
nando qualsiasi gerarchia tra i diversi tipi 
di indirizzo. In questa prospettiva si collo
ca la proposta comunista, di un biennio ob
bligatorio in cui siano previste unicamente 
le discipline dell'area comune: il problema 
si riconnette con il problema della forma
zione professionale e con l'elevazione dell'ob
bligo scolastico. 

Quest'ultimo tema, in particolare, non può 
j essere rinviato al futuro ma deve essere 

deciso in sede di riforma. Per quanto riguar
da i rapporti con la formazione professiona
le, ricorda che si tratta di una attribuzione 
regionale rispetto alla quale lo Stato non 

| deve nò sostituirsi né alterare i ruoli rispet-
I ti vi: nei confronti delle attuali evidenti ina-
\ deguatezza di attuazione occorre attivare le 
| corrette procedure di indirizzo e di coordi-
! namento che spettano allo Sitato. Il lavoro, 
I nell'assetto attuale, essa afferma, non esiste 
1 come dimensione educativa, e quel poco 
i che si fa, in questo settore, è fatto in un'ot-
! tica di simulazione, senza alcun reale con-
j tatto con l'assetto economico circostante. 
| in ordine ai punti sui quali si dovrà rive-
j dere l'impostazione del progetto all'esame, 
• Foratrice si sofferma innanzitutto sulla spe-
| rimentazione, che non può essere ancora ri-
j proposta come elemento da cui trarre indica-
; zioiii per l'attuazione della riforma, vista 
j la già abbondante messe di esperimenti fi-
! nora effettuati; accenna poi alla estrema am-
| piezza della delega legislativa (strumento che 
| pur riconosce necessario), e si riferisce poi 
Ì al tema dell'insegnamento- della religione, 
! rispetto al quale non si pongono, comunque, 
j contrapposizioni ideologiche: in merito a 
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quest'ultimo argomento, sottolinea la neces
sità che si debba trattare da parte dello 
studente di una scelta libera e chiara, da 
effettuare all'inizio di ciascun anno scola
stico. 

Dichiarando di non concordare con l'af
fermazione del relatore Mezzapesa, secondo 
cui il meccanismo procedurale consultivo 
previsto in relazione all'attuazione delle de
leghe sarebbe farraginoso, conclude soste
nendo la necessità di approvare il progetto 
di riforma ai più presto, per dare un con
tributo positivo alla soluzione della arisi eco
nomica che si sta attraversando. 

Ha la parola il senatore Ferrara Salute. 
L'oratore, premesso che il proprio Grup

po politico non presenterà un disegno di 
legge sull'argomento, preferendo operare 
all'interno della struttura del progetto oggi 
all'esame, si sofferma sugli elementi di per
plessità cui tale testo dà luogo. In primo 
luogo, accenna alla compresenza, in esso, di 
due questioni che sembra difficile risolve
re allo stesso tempo: il tema dell'ordinamen
to e quello del personale e delle strutti!re; 
in secondo luogo rileva la mancanza di una 
scelta precisa sui contenuti degli indirizzi 
e delle materie dell'area comune, pur nel 
corretto approccio di una diversificazione in 
un assetto unitario; in terzo luogo, nota un 
eccesso « qualitativo » delle questioni che 
dovranno essere risolte con i decreti dele
gati e la macchinosità della procedura a tal 
uopo prevista. In quinto luogo, dichiara di 
concordare con i rilievi effettuati dalia se
natrice Nespolo in merito al troppo ampio 
rilievo che si continua a dare alla prospet
tiva della sperimentazione. 

Da ultimo, il senatore Ferrara Salute si 
sofferma sulla necessità di procedere ad una 
attenta revisione letterale del testo, espun
gendo quelle indicazioni deontologiche, fi
nalistiche, parentetiche, inutilmente specifi
cative delle volontà del legislatore, che pro

ducono uno spostamento della forza norma 
tiva al di fuori della legge: si tratta, in 
buona sostanza, di un rinvio alla sede amiiìi 
nistrativa, in cui si svolgono ampie contrai 
tazioni, degli indirizzi e delle decisioni che 
debbono spettare in via principale allo stru
mento legislativo. 

Interviene poi il senatore Biglia. Pur sot
tolineando che non esiste da parte sua una 
posizione aprioristicamente contraria ad una 
riforma della scuola secondaria, ritiene che 
la soluzione su cui ci si sta soffermando sia 
viziata da una eccessiva fretta: al sistema 
scolastico, già di per sé malandato, si chie
de infatti, egli rileva, di compiere un note
vole salto di qualità, che non è evidentemen
te in grado di effettuare. 

Molto più opportunamente, si sarebbe po
tuto ricorrere ad un processo graduale, di 
omogeneizzazione degli attuali istituti che 
preludesse ad una futura riforma. Costitui
scono soluzioni affrettate, ad esempio, la 
commistione in una unica area scientifica 
di profili naturalistici e di profili tecnico-
matematici; la abolizione degli esami di ri
parazione, che sembra il portato della pas
sata tendenza al lassismo; la mancata solu
zione del problema dell'età di inizio dell'ob
bligo scolastico, dato presupposto per una 
riforma e non scelta conseguenziale. Inol
tre, la riforma non tiene conto del valore 
educativo delle attività manuali, non collo
cando adeguatamente queste accanto alla 
educazione artistica ed alle attività sportive. 

Il presidente Valitutti, avvertendo di par
lare a nome del Gruppo parlamentare di ap
partenenza, di cui è l'unico rappresentante 
nella Commissione, dichiara di riservarsi di 
prendere la parola in una prossima seduta, 
al fine di esporre compiutamente la propria 
posizione politica in merito alla riforma. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,10, 
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I N D U S T R I A (10a) 

Seduta antimeridiana 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Interviene il ministro delVindustria, del 
commercio e dell'artigianato Altissimo. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELL'INDÙ-
STRIA, DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIA
NATO SULLA POLITICA INDUSTRIALE E CON
SEGUENTE DIBATTITO 

Dopo una breve introduzione del presi
dente Rebecchini, il ministro Altissimo esor
disce rammaricandosi che la Commissione 
non ~bhia ricevuto in tempo utile la re
lazione sulla situazione industriale da lui 
inviata al Parlamento (nella quale sono in
dicate le linee programmatiche e operative 
alle quali egli intende attenersi) ed auspican
do una migliore funzionalità nei rapporti 
tra Esecutivo e Parlamento. 

Il ministro Altissimo, quindi, espone in 
modo analitico le considerazioni derivanti 
da una attenta analisi della struttura indu
striale, quale risulta dalla politica economi
ca degli ultimi decenni e dalla diversa azio
ne delle forze sociali e produttive — in un 
contesto internazionale segnato da profon
de differenziazioni di ordine strutturale, po
litico e culturale — ritenendo indispensabi
li consistenti mutamenti nella « filosofia » 
industriale affermatasi nel nostro paese. Egli 
si dichiara convinto, infatti, della necessità 
di modificare radicalmente i rapporti tra le 
varie componenti del processo produttivo, 
pubbliche e private, istituzionali e sociali, 
sulla base del presupposto, verificato nel 
tempo, che il mercato resta l'unico misura
tore dell'efficienza delle diverse iniziative, 
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se si vuole garantire una transizione indu
striale verso obiettivi funzionali all'attuale 
sviluppo della produzione e del commercio 
internazionale. 

1 fattori endogeni della crisi in cui versa 
l'industria nazionale, unitamente a quelli di 
origine esogena, richiedono da parte dei Go
verno cambiamenti del modello di consenso 
democratico fino a ieri fondato su una po
litica assistenziale, finanziata da un sistema 
di raccolta devastante, sia per l'intensità del 
prelievo di mezzi finanziari sia per il livello 
dei tassi di interesse da esso prodotto. A ciò 
si aggiunga la rigidità dei fattori produttivi 
— lavoro, credito e capitale — i ritardi nella 
politica energetica, dei trasporti, delle tele
comunicazioni e delle infrastrutture, la im
permeabilità riscontrata in vasti settori del
la Pubblica amministrazione circa le esigen
ze di un paese trasformatore a industrializza
zione avanzata. Un'ultima ragione della crisi 
attuale, poi, viene rinvenuta dall'oratore nel
la politica dei settori (di regola in crisi) che 
ha prodotto una serie di aree largamente as
sistite e contraddittorie rispetto alle esigen
ze di sviluppo proprie delle economie più 
avanzate. 

Tutto ciò ha comportato nella cultura in
dustriale italiana profondi ritardi; ima man
cata innovazione del sistema produttivo che, 
in mancanza del ripristino di un serio pro
cesso di accumulazione — privo di interven
ti pubblici — rischia di produrre una crisi 
irreversibile; una minore capacità di creare 
occupazione anche in conseguenza dell'accre
sciuta importazione di beni intermedi alla 
quale non ha corrisposto un maggior grado 
di specializzazione e qualificazione delle no
stre esportazioni. Occorrono dunque profon
di cambiamenti nelle strutture e nei sogget
ti che vi operano: uomini e tecnologie in gra
do di guidare una strategia industriale di al
to profilo che si possa definire come gestio
ne attiva della transizione industriale. Si 
tratta, in sostanza, di attenuare la rigidità 
concettuale del garantismo esasperato per 
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passare a una gestione consensuale dei rap
porti tra Governo, sindacato e imprenditori 
in cui l'Esecutivo sia credibile perchè traspa
rente nelle sue impostazioni e nelle sue scel
te e, al tempo stesso, svolga pienamente il 
suo ruolo di indirizzo. Altra esigenza sotto
lineata dal rappresentante dei Governo con
cerne la contrapposizione da evitare, egli af
ferma, tra indirizzi di Governo e spontanei
tà del mercato, poiché i primi dovranno ade
guarsi alle diverse fasi congiunturali che 
distinguono il sistema economico, È neces
sario, poi, evitare anche l'alternativa tra po
litica dei fattori e politica dei settori (pre
valentemente in crisi e quindi tendente a pri
vilegiare gli obiettivi occupazionali). Affer
ma infine l'esigenza di una politica per pro
getti c^e incida su una molteplicità di set
tori, poiché, dovendo scegliere tra una stra
tegia di integrazione verticale dei sistemi 
produttivi e imo sviluppo orizzontale, tutto 
perabra indicare che quest'ultimo vada pri
vilegiato. 

In ogni caso va garantita la complementa
rietà delle diverse dimensioni organizzative 
e le connessioni con l'apparato produttivo 
periferico. Risulta mal posta infine l'alterna
tiva tra reindustrializzazione e terziarizzazio
ne in quanto si tratta di due realtà insepara
bili per un paese a sviluppo avanzato. 

Un nuovo processo di sviluppo — prose
gue il Ministro dell'industria — prevede un 
recupero della competitività — funzionale 
alla intensa domanda di occupazione — solo 
se l'impresa adempie alla funzione di distri
buire reddito attraverso il lavoro e il Gover
no guida i processi economici rendendo coe
renti domanda e offerta di lavoro. Questo, 
inoltre dovrà superare i limiti riscontrati nel
le politiche di settore, funzionali allo svilup
po occupazionale, dovrà limitarsi a scelte di 
politica industriale che non conti addicano la 
logica di mercato; dovrà recuperare capacità 
di immaginazione e di produzione per aprire 
nuovi sbocchi occupazionali e ulteriore pene
trazione nei mercati esteri; affrontare crisi 
di ordine strutturale evitando il ricorso a 
strumenti meramente congiunturali; evitare 
le contraddizioni generate dalla frammenta
zione dei poteri gestionali di una politica in
dustriale a doppio regime pubblico-privato; 

j tornare a severi criteri di gestione economi
ca delle partecipazioni statali, lasciando le 

! tematiche assistenziali a istituzioni più ido
nee e meno dispersive dell'economia di mer
cato. 

In sostanza, sottolinea il Ministro dell'in
dustria, siamo di fronte a un sistema indu
striale rigido, in cui la mobilità è ridotta ai 
minimi termini: si impone pertanto ima li
nea sistematica di deregulation a livello isti
tuzionale, regolamentare e dei prezzi politici. 

j Si pensi alla potenziale efficienza di un ente 
elettrico di diritto privato e con partecipazio
ni minoritarie private attratte da garanzie di 
redditività, ovvero alla impraticabilità delle 
procedure previste dalla legge n. 675 del 
J977, all'andamento dei prezzi amministra
ti, oppure agli enormi benefici fiscali che si 
avrebbero se si promuovesse il venture capi
tal che è lo sponsor permanente dell'innova
zione nei paesi avanzati. Se è indiscutibil
mente essenziale una politica della domanda 
pubblica, lo è altrettanto una politica dell'of
ferta, con particolare attenzione ai problemi 
dell'innovazione e all'accelerazione di politi-

1 che dei fattori assolutamente essenziali (ener
gia, telecomunicazioni, trasporti, infrastrut
ture, credito). 

Il ministro Altissimo, avviandosi alla con
clusione, riconosce che sarebbe utile, pe
raltro, accompagnare le crisi in atto con po
litiche anticicliche o strutturali che consen
tano di attenuare la gravità sociale dei fé 
nomeni: in ogni caso la diagnosi e le azioni 
proposte — egli dice — sono proprie di un 
quadro di riferimento estremamente com
plesso, che presenta vari gradi di accettabi
lità politica e vari livelli di attuazione: esso, 
pertanto, vuole essere soprattutto una cor
nice concettuale all'interno della quale atti
vare le opportune iniziative. 

Segue il dibattito. 
Il senatore Roberto Romei rileva il ri

tardo in atto, rispetto alla necessità di una 
definizione della politica industriale. L'Ita
lia entra negli anni '80 con una struttura 
industriale sostanzialmente ancora tradizio
nale, in cui si hanno elementi di innovazio
ne che rimangono tuttavia sporadici e si 
sviluppano al di fuori di un quadro di rife
rimento politico orientato in questo senso. 
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In questo quadro, la crisi di alcuni settori 
anche strategici, come quello termoelettro
meccanico, anche per l'assenza di un indi-
rizzo politico rischia di indurre un deterio
ramento irreversibile. Le attività di prima 
trasformazione delle materie prime sono og
gi svolte in misura crescente dagli stessi 
paesi produttori; nei paesi più avanzati, co
me il Giappone, sono in atto mutamenti di 
importanza storica. L'Italia deve a sua vol
ta definire il suo ruolo, per evitare di essere 
retrocessa tra i paesi più ai restrati. Senza 
uno sviluppo produttivo adeguato, sarebbe 
illusorio fondare grandi aspettative sullo 
sviluppo del terziario avanzato. 

Il senatore Romei sottolinea quindi l'im
portanza di una prospettiva di sviluppo, nel 
momento in cui i lavoratori, per mancanza 
di alternative, si irrigidiscono spesso su po
sizioni di mera difesa dei posti di lavoro 
esistenti, mentre aumenta l'emarginazione 
delle masse giovanili. Egli si chiede quale 
sia il bilancio degli attuali strumenti di in
tervento, che gii sembra rispondano più al
la esigenza di difendere resistente che a 
quella di promuoverne la trasformazione 
La legislazione industriale, egli afferma, va 
riordinata e resa più coerente; si dovrebbe
ro inoltre (prendere in considerazione pro
poste costruttive che sono venute dal movi
mento sindacale, quali il « fondo di solida
rietà ». Egli conclude sottolineando l'impor
tanza del consenso delle forze sociali per 
qualsiasi politica di risanamento del paese. 

Il senatore Margheri, dopo aver rilevato 
qualche differenza tra le odierne comunrea-
zioni e quelle svolte dal Ministro alla Ca
mera dei deputati il 5 ottobre (che gli sem
bravano più accentuatamente liberista), 
esprime un giudizio drasticamente negativo 
sia nel merito sia quanto alla linea d'azione 
da lui finora seguita, che gli sembra caratte
rizzata dallo sforzo di evitare i nodi politici 
essenziali del momento. 

La situazione dell'industria, egli afferma, 
non può essere analizzata prescindendo dai 
problemi concreti del momento, dal rappoi-
to tra settori in crisi e settori avanzati, dai 
rapporti internazionali, dal bilancio stesso 
dell'attuazione delle leggi esistenti. 

Nel settore della siderurgia, afferma il se
natore Margheri, il Ministro ha lasciato l'ini
ziativa alle Partecipazioni statali (anche in 
comparti come quello dei tubi, in cui la pre
senza privata è rilevante); nel settore ter
moelettromeccanico, il piano che era stato 
delineato risulta abbandonato; nel settore 
chimico si aggrava la dipendenza dall'este 
ro; le vertenze sono state lasciate al Mi 
nistro del lavoro. Bisognerebbe invece inter
venire nelle situazioni e nei conflitti reali. 
Anche in relazione alla situazione economi
ca internazionale, non si può ignorare iJ 
peso di decisioni politiche degli Stati Uniti 
(nei rapporti con il Terzo mondo, con il 
Fondo monetario internazionale e via dicen
do) alle quali il Governo italiano dovrebbe 
opporre iniziative altrettanto concrete 

Il senatore Margheri afferma quindi che 
la politica di programmazione per settori 
che era prevista dalla legge n. 675 del 1977, 
non deve essere abbandonata. Quella legge 
è fallita non solo a causa della complessità 
delle sue procedure, o del carattere generi
co dei suoi obiettivi, e dei piani di settore, 
ma a causa di un vero e proprio sabotaggio. 
Il molto denaro speso in base ad essa è ser
vito soltanto a pagare debiti. In quella legge 
c'erano invece strumenti che oggi vengono 
riscoperti anche da liberisti convinti: il suo 
fallimento non è quindi definitivo ed essa 
deve anzi essere ripresa, riformata e rifi
nanziata. 

Il senatore Margheri chiede quindi chiari
mento in ordine sia alla gestione dell'artico
lo 20 della legge n. 46 del 1982, relativo allo 
smantellamento degli impianti siderurgici, 
sia alla gestione della « legge Prodi », an
ch'essa da riformare e non da abbandona
re. Egli lamenta che, nonostante l'esistenza 
di tante finanziarie pubbliche, manchi una 
seria politica di promozione industriale ed 
esprime la sua perplessità circa le notizie 
relative al provvedimento che si sta pre
parando per i bacini di crisi, secondo le 
quali si starebbe cercando di far nascere 
una nuova Autorità, con i poteri e i difetti 
delia Cassa per il Mezzogiorno. 

Il ministro Altissimo, in una interruzio
ne, precisa che i testi diffusi dalla stampa 
sono arbitrari, essendo la questione anco-
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ra in. fase.di discussione in seno ad appo
siti gruppi di lavoro. 

Il senatore Margheri ribadisce che tali 
notizie sono state avallate da autorevoli col
laboratori del Ministro e dallo stesso mi
nistro De Michelis. A suo giudizio, sono 
necessarie oggi la riforma e il rifinanzia
mento della legge per la riconversione in
dustriale (n. 675 del 1977) e di quella per | 
l'innovazione tecnologica (n. 46 del 1982); 
una nuova normativa per la promozione in
dustriale; la riforma delle leggi di salva- | 
taggio (GEPI, « legge Prodi »); l'istituzione 
del servizio nazionale del lavoro per gover- I 
nare i processi di mobilità; il coinvolgimen- | 
to delle regioni e degli enti locali, in rela
zione ai poteri loro spettanti in tema di ! 
assetto del territorio. j 

Il senatore Margheri si sofferma quindi ! 
sulla situazione, che giudica sempre più j 
grave, del comparto chimico, in cui la Mon- | 
tedison (che dall'accordo con l'ENI ha trat- I 
io grandi vantaggi finanziari) sta giungen
do ad una ripartizione internazionale del | 
lavoro che per il nostro paese è negativa. I 
Nel campo siderurgico, si sente pure Tesi- I 
genza di una programmazione di settore, 
che superi (anche nei rapporti con la CEE) » 
la mera contrapposizione tra pubblico e I 
privato; la situazione delle telecomunica- ! 
zioni e dell'industria agro-alimentare è an- j 
ch'essa preoccupante, e richiederebbe un ! 
dibattito a parte. Nel settore aeronautico, I 
i rapporti con l'industria americana han- | 
no portato ad una netta subordinazione di I 
quella italiana. Più in generale, si deve sot- i 
tolineare — afferma il senatore Margheri j 
— l'assenza di qualsiasi accordo di rilievo \ 
con partners diversi dagli americani, e par- : 
ticolarmente con quelli della CEE e del Ter- ; 
zo mondo. j 

Per quanto riguarda il settore terziario, j 
l'oratore rileva come si continui a privile- j 
giare quello tradizionale, mentre il terzia- j 
rio avanzato rimane assai fragile. 

Egli si pronuncia quindi per una riorga-
nizzazione delle autorità preposte al gover- j 
no dell'economia (anche con la creazione I 
di un unico Ministero della produzione) e ! 
ribadisce l'importanza della questione del 
consenso (trattata dal senatore Romei) so- { 

prattutto in ordine al governo della mobi
lità del lavoro. Conclude, segnalando il pe
ricolo di una evoluzione del nostro sistema 
economico, nel senso di privilegiare le at
tività finanziarie ridimensionando quelle 
produttive. 

Il senatore Leopizzi esprime il proprio 
apprezzamento per la relazione del Mini
stro, che non gli sembra affatto aver eluso 
i problemi concreti. Egli rileva che nessu
na politica può accontentare tutti: e invita 
ad una meditazione sulle occasioni perdute 
della politica economica degli ultimi venti 
anni, dopo la « nota aggiuntiva » di La Mal
fa. Egli si dichiara d'accordo sull'idea di 
un accorpamento dei ministeri economici 
e di una politica di intervento fondata sul
la promozione industriale e non sull'assi
stenza; segnala la gravità di alcune situa
zioni, ad esempio in connessione con l'abu
so della '< cassa integrazione ». Dopo aver 
ribadito le esigenze di economicità che de
vono dominare la vita ideile imprese, sia 
pubbliche che private, egli sottolinea come 
senza un'adeguata accumulazione non si 
possa pensare ad una soluzione del pro
blema dei bacini di crisi. 

11 senatore Petrilli, dopo aver premesso 
che — in assenza di notizie certe — gli sem
bra inopportuna una discussione sul tema 
dei bacini di crisi, nega che il disavanzo 
pubblico abbia realmente, sulla situazione 
economica, l'effetto disastroso' che ad esso 
viene solitamente attribuito (richiama a 
questo proposito l'esempio degli Stati Uni
ti). Più importante, egli afferma, è la que
stione della capacità del sistema economi
co di attrarre i capitali in direzione degli 
investimenti; in ogni caso, il problema non 
è tanto quello di una riduzione delle spese, 
quanto quello di una loro riqualificazione 
in senso più produttivo. 

Il senatore Petrilli si sofferma quindi sul
la situazione di sottocapitalizzazione delle 
imprese italiane, aggravata dall'alto costo 
del denaro, e sottolinea la necessità di un 
quadro di riferimento politico più favore
vole all'accumulazione, di un intervento nei 
settori come quello energetico, anche al fi
ne di una riduzione dei costi, nonché di una 
azione coerente a livello internazionale. Egli 
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conclude riaffermando l'esigenza di un at- \ 
teggiamento meno rassegnato, inteso non 
alla conservazione ma ai superamento del- t 
i esistente. { 

Il senatore Consoli ribadisce il nesso tra | 
politica industriale e politica generale (an- j 
che internazionale), e la carenza del Gover- < 
no a questo proposito. Dopo aver sottoli
neato come Fltalia stia perdendo posizioni j 
in relazione alla divisione internazionale del • 
lavoro, egli si sofferma sul problema della I 
siderurgia (anche in riferimento a recen
tissime dichiarazioni dei ministro D arid a) : 
insistendo sulla necessità di un coordinci- < 
mento tra settore pubblico e settore priva
to. Più in generale, egli ribadisce la esigen- ; 
za di una polìtica dei settori, che non si 
può frantumare — come inevitabilmente av
verrebbe, con il provvedimento sui bacini 
di crisi di cui si ha notizia — in una serie ; 
eli interventi a carattere locale. Una politica ; 
de- fattori, che è pure necessaria, ha senso ; 
SJIO se collegata ad una politica dei settori. , 

Il senatore Consoli segnala quindi i pe- ' 
risoli connessi ad ogni concesisone di pote
ri discrezionali nell'impiego delle risorse 
esistenti: ribadisce la necessità di strumen- , 
ti di controllo elei mercato del lavoro, an- \ 
che al fine di controllare i fenomeni dege- ' 
nerativi connessi alla Cassa integrazione; : 
e riafferma l'esigenza di concedere alle re- < 
Sioni una più reale autonomia in ordine ; 
alia politica del territorio e dello sviluppo, j 

Il senatore Loprieno lamenta l'insufficien- j 
za degli interventi per l'innovazione tecno
logica, che spesso viene confusa con la pu- j 
ra e semplice ristrutturazione. In connes- ! 
sione con tale problema, egli sottolinea la ! 
insufficienza delle iniziative per la ricerca ' 
scientifica applicata (anche in sede interna- ! 
zionale, chiedendosi se esista una volontà ! 
politica del Governo in questo senso. j 

Il senatore Aliverti giudica poco costrutti- | 
vo e troppo generico il dibattito odierno; rin- j 
grazia comunque il Ministro pur riservando- i 
si di giudicarne in seguito l'azione, sulla ba
se di iniziative concrete. 

Egli si dichiara tutt'altro che pessimista I 
in ordine alla evoluzione della situazione 
mondiale, sottolineando l'importanza delle 
trasformazioni in corso. Afferma che settori j 

come l'informatica e l'energia costituiranno 
il banco di prova della capacità dell'Italia di 
mantenere il suo ruolo tra i paesi più indu
strializzati; sottolinea comunque la necessi
tà di un approccio più pragmatico ai proble
mi concreti, e di una analisi puntuale del bi
lancio dell'attuazione delle leggi esistenti (in 
particolare, della « legge Prodi » e della leg
ge n. 63 del 1983, per l'elettronica civile). A 
suo giudizio, è necessaria una inizativa legi
slativa del Governo che riformi le leggi di 
salvataggio, così come è necessario un chiari
mento definitivo circa il destino della legge 
per la riconversione industriale. 

Il senatore Aliverti ricorda quindi i dibat
titi dell'VIII legislatura sulla riforma del cre
dito agevolato, sottolineando come le impre
se abbiano bisogno di un quadro di riferi
mento più certo, e si sofferma sull'andamen
to positivo di settori come l'abbigliamento e 
l'automobile, nonché sui problemi del setto
re elettronico e sugli strumenti di intervento 
pubblico in questo campo. 

Il senatore Urbani giudica elusivo l'atteg
giamento del Ministro circa le varie ipotesi 
di provvedimenti legislativi sui bacini di cri
si che, come è ovvio, condizionano la prospet
tiva di immediati interventi sui quali nulla 
si riesce a sapere. Il Governo, peraltro, si li
mita alla mera enunciazione di una « filoso
fia » dell'industria, rinviando le informazio
ni necessarie per un confronto con il Parla
mento da cui potrebbero scaturire utili con
tributi sia nell'analisi che in fase propo
sitiva. 

Quanto al tema dell'innovazione, con par
ticolare riguardo alla ricerca scientifica ap
plicata, avverte l'esigenza che il Ministro 
competente riferisca al più presto sullo sta
to della questione. 

Il senatore Margheri, riprendendo la paro
la, sollecita tuia indagine sullo stato di attua
zione della legge n. 46 del 1982 in generale e 
sull'articolo 20 in particolare; ritiene urgen
te un bilancio delia legge n. 675 del 1977, del
la legge n. 95 del 1979 (« legge Prodi »), della 
GEPI e della normativa sulla promozione 
industriale. 

Interviene brevemente il presidente Re
becchini: dichiara di consentire con la ri
chiamata esigenza di ascoltare il Ministro 
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della ricerca scientifica in ordine allo stato 
di attuazione del Fondo rotativo dell'IMI 
e ricorda che, in merito alla legge n. 46 del 
1982, il Ministro è tenuto a riferirne con 
scadenza annuale. Invita infine a studiare 
le modalità più idonee, sotto il profilo re
golamentare, affinchè vengano ascoltati i 
commissari straordinari ex lege n. 95 del 
1979. 

Agli oratori intervenuti nel dibattito, quin
di, il ministro Altissimo, in sede di replica, 
dà conto degli intendimenti assunti a base 
della sua relazione, volta a fornire gli ele
menti di fondo che guidano l'azione del Mi
nistro e linee di politica industriale del Go
verno, in un'ottica di confronto e verifica 
nella sede parlamentare. Respinge, pertanto, 
l'accusa di aver deliberatamente eluso i pro
blemi più drammatici delle aree di crisi, si 
dichiara disponibile a riferire ulteriormen
te sulle concrete misure sottese agli indiriz
zi formulati nella relazione, avvertendo, pe
raltro, la necessità di non sottovalutare le 
difficoltà provenienti dalla Comunità euro
pea circa la concreta applicazione delle leg
gi di intervento speciale o di salvataggio. 
In ordine a tali materie, egli prosegue, il 
Governo sta preparando un insieme organi
co di proposte, essendo dell'avviso che sia 
necessario ormai attenuare rigidità e vinco
li che ostacolano la ripresa della nostra eco
nomia. 

Quanto alle critiche emerse dagli interden
ti dei senatori Margheri e Aliverti egli sot
tolinea l'importanza di una politica di svi
luppo dei settori avanzati — se si vuole re
stare tra i paesi più industrializzati — re
spingendo l'accusa di atteggiamenti pilate-
schi nei confronti delle vertenze in atto e 
rivendicando, anzi, a se stesso un corretto 
atteggiamento istituzionale, dal momento 
che si occupa di ben 108 imprese in crisi, 
di competenza del proprio Ministero. 

Ricordati quindi i dati sull'andamento del
l'occupazione, specie in relazione ai settori 
a tecnologia avanzata, egli ritiene che il de
ficit di bilancio riscontrato in Italia sia un 
elemento che determini esso stesso inflazio
ne e questo, unitamente all'andamento dei 
flussi finanziari internazionali e alle incer
tezze provocate dal corso del dollaro, ri-

, chiede una più precisa assunzione di respon-
. sabilità in sede nazionale e comunitaria. 

Il ministro Altissimo, infine, dà ragione 
I dei progetti in corso di elaborazione in se-
| de comunitaria, in ordine ai quali egli ha 
! sottolineato l'opportunità di ridurre la sfe-
; ra degli interventi interessanti l'agricoltura 
I e di accrescere quella riguardante l'indu-
! stria. 
; In conclusione, dopo aver auspicato una 
1 maggiore rapidità nei circuiti informativi 
| tra Parlamento e Governo, rivendica la le-
i gittimità e l'opportunità di una relazione, 
j come quella odierna, formulata in termini 

generali, impegnandosi, al tempo stesso, a 
far pervenire alla Commissione — entro la 

j fine del mese — schede analitiche sui pro-
I blemi esaminati, in cui siano esposti in mo

do dettagliato gli interventi che il Governo 
intende adottare al riguardo. 

! La seduta termina alle ore 13,50, 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
il commercio con Testerò Prandini e per 
Vindustria, il commercio e Yartigianato Sa
ne se. 

La seduta ha inizio alle ore 16,40. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Disposizioni per l'esercizio degli impianti di ri
scaldamento» (198) 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni) 

Riprende la discussione interrotta il 6 ot
tobre. 

Dopo alcuni chiarimenti del relatore Vet
tori, il sottosegretario Sanese precisa che, 
in considerazione dei (risultati conseguiti dai 
precedenti provvedimenti temporanei, il Go
verno ritiene opportuna la delegificazione 
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prevista dall'ultimo comma dell'articolo 2 e, 
accogliendo i suggerimenti emersi nel corso 
della discussione, l'abrogazione dell'artico
lo 7. 

Il senatore Urbani, quindi, alla luce anche 
di consultazioni con gli operatori del settore, 
reputa opportuna una riflessione più ap
profondita e una verifica puntuale del prov
vedimento in oggetto: propone pertanto di 
non approvare il disegno' di legge e di pro
rogare per un anno la normativa vigente. 
Presenta al riguardo un ordine del giorno 
in cui propone che la 10a Commissione 
adotti una deliberazione in questo senso, 
e al tempo stesso mantenga all'ordine del 
giorno, in sede deliberante, il disegno di 
legge n. 198 per un sollecito esame dello 
stesso. 

Il presidente Rebecchini fornisce preci
sazioni di ordine regolamentare secondo le 
quali tale proposta non può assumere la 
forma dell'ordine del giorno, e si configura 
in sostanza come una proposta di non pas
saggio agli articoli, sicché, conclude, al se
natore Urbani conviene fare ricorso alla 
diversa procedura di cui all'articolo % del 
Regolamento. 

Il sottosegretario Sanese, da parte sua, 
invita il senatore Urbani, sulla scorta del
le positive esperienze maturate nel corso 
dell'ultimo quadriennio, a non opporsi a 
che la Commissione entri nel merito del 
provvedimento e proceda all'esame degli ar
ticoli. Il senatore Urbani prende atto delle 
precisazioni fornite dal Presidente, ribaden
do le ragioni che lo inducono a insistere 
nella sua richiesta e fornendo ulteriori pre
cisazioni. 

Il presidente Rebecchini pone quindi in 
votazione la proposta di non passaggio al
l'esame degli articoli, che viene respinta. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 1, 
in ordine al quale il senatore Baiardi pro
pone un emendamento volto ad estendere 
a tutte le scuole dell'obbligo la fattispe
cie prevista dall'articolo 1, secondo comma, 
lettera a). Si apre un breve dibattito nel 
corso del quale intervengono il senatore 
Greco, che ritiene il contenuto dell'emen
damento già compreso nella previsione del
l'articolo 5, primo, comma, e i senatori Ur

bani e Leopizzi che si dichiarano favore
voli al suo accoglimento. Il relatore Vetto
ri, ricordato il contenuto della legge n. 373 

i del 1977 e il coevo decreto del Presidente 
! della Repubblica n. 1052, unitamente alla 
| corretta interpretazione del secondo e ter

zo comma dell'articolo 1 del disegno di 
legge in esame, si dichiara contrario allo 

j eemndamento proposto. Il rappresentante 
| del Governo, a sua volta, pur concordando 
| con le tesi del relatore, si rimette alla Corn-
I missione. 
| Posto in votazione, l'emendamento risul-
| ta respinto. 
; Viene quindi approvato l'articolo 1, senza 
i modificazioni. 

Si passa all'articolo 2. 
' Il senatore Urbani propone un emenda-
: mento soppressivo dell'ultimo comma, che, 
| posto ai voti, viene respinto. L'articolo è 
| poi approvato senza modificazioni. 
j Si passa all'articolo 3: viene approvato 
! senza modificazioni. 
j II senatore Urbani propone un emenda-
\ mento tendente a inserire dopo l'articolo 
! 3 un articolo aggiuntivo relativo alla revi-
i sione della tabella climatica: posto ai voti, 
i l'emendamento viene respinto. 

Vengono quindi approvati, senza discus
sione gli articoli 4, 5 e 6. 

Si passa all'articolo 7. 
Il relatore, concorde il Governo, ne pro

pone la soppressione. L'emendamento del 
relatore viene accolto e, pertanto, l'artico
lo 7 risulta soppresso. 

Il senatore Urbani a questo punto, propo
ne un emendamento tendente a inserire dopo 
l'articolo 7 un articolo aggiuntivo che limiti 
a tre anni la efficacia della legge, posto ai 
voti, viene respinto. 

Viene quindi accolto senza discussione 
l'articolo 8. 

Si passa alla votazione del disegno di leg
ge nel suo complesso. 

Il senatore Margheri, in sede di dichiara
zione di voto, a nome del Gruppo comunista 
sostiene che il Governo e la maggioranza 
hanno voluto forzare l'approvazione del dise
gno di legge senza verificare l'opportunità 

i di ulteriori approfondimenti richiesti dalla 
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sua parte politica: per tale ragione questa 
voterà contro il provvedimento. 

Quindi, posto ai voti, il disegno di legge 
viene approvato nel suo complesso. 

« Aumento del Fondo di dotazione della SACE per 
Fanno 1983» (204) 
(Discussione e approvazione) 

Il senatore Foschi riferisce proponendo 
l'approvazione. Egli fornisce chiarimenti e 
dettagliate informazioni circa le crescenti 
esigenze finanziarie della SACE, causate dai 
mancati pagamenti di molti clienti esteri, 
anche in connessione con le particolari 
vicende politiche di alcuni paesi. Fra i dati 
da lui forniti ha particolare rilievo quello 
relativo ai primi nove mesi del 1983, in cui, 
alla riscossione di premi per 128 miliardi, 
ha fatto riscontro il pagamento di indenniz
zi per 531 miliardi, con un disavanzo ingen
te che potrà essere solo in parte ridotto dal 
recupero di alcuni crediti (per circa 100 mi
liardi si spera, 60 dei quali dalla sola Ro
mania). Egli ricorda i precedenti provvedi-
menti legislativi che hanno incrementato il 
Fondo di dotazione, ed accenna alle dispo
sizioni contenute nel disegno di legge finan
ziaria per il 1984. Conclude facendo cenno 
alla necessità di adeguare gli strumenti esi 
stenti per il sostegno al commercio estero, 
anche con apposite iniziative legislative. 

Il sottosegretario Prandini spiega quindi 
le attuali difficoltà del commercio interna
zionale che, afferma, forniscono motivazio
ni aggiuntive alla proposta del relatore di 
approvare il provvedimento in discussione. 
Dopo aver rilevato che la composizione mer
ceologica delle esportazioni italiane sta su
bendo un peggioramento, con lo spostamen
to verso prodotti di minor pregio, egli for
nisce dettagliate informazioni circa le dif
ficoltà in cui attualmente versano i paesi 
produttori di petrolio, a seguito dei ribasso 
del greggio, e più ancora i paesi in via di 
sviluppo non produttori di petrolio. Fra i 
primi, egli segnala la Nigeria, il Messico e 
il Venezuela; tra i secondi, il Brasile e altri 
paesi dell'America Latina, nonché dell'Afri
ca, che stanno promuovendo accordi inter
nazionali per la ristrutturazione o il conso

lidamento delle rispettive posizioni debi
torie. 

Conclude facendo propria la raccomanda
zione del fondo monetario internazionale, sul 
ricorso allo spirito di cooperazione interna
zionale nel campo del commercio con 
l'estero. 

Segue il dibattito. 
Il senatore Felicetti dopo aver ricordato 

! il recente confronto col ministro Capria sul-
j la politica del commercio con l'estero, sot 

tolinea la pesantezza della situazione finan-
| ziaria della SACE che, secondo recenti di-
I chiarazioni del Ministro, avrebbe bisogno 
| di altri 750 miliardi. Pur riconoscendo che il 
! sostegno al commercio con l'estero rappre-
! senta una scelta ineludibile, egli rileva come 
| il disavanzo della SACE abbia la sua causa 
j nelle condizioni in cui si svolge la partico-
I lare attività assicurativa della SACE stessa: 

in particolare, osserva come la copertura as-
I sicurativa interessi poco più del 10 per cen-
| to delle esportazioni italiane, il che oatural-
| mente rende più precaria la posizione dell'as-
j sicuratore. Sarebbe necessario, egli affer-
| ma, un rilancio delle attività promoziona-
| li della SACE, assieme ad una riforma della 
| sua struttura, sulla base di un decentramen* 
I to regionale, che consenta un potenziamen-
j to della raccolta che oggi avviene a livello 
| centrale, o, in periferia, tramite le agenzie 
I dell'INA che sono del tutto impreparate a 
I tale compito. Particolarmente emarginato è 
1 oggi il Mezzogiorno, la cui quota di utiliz

zo della copertura SACE è di appena il 2,1 
I per cento. Egli propone pertanto il seguen-
! te ordine del giorno: 

! « La 10a Commissione permanente del Se-
! nato, 

in sede di esame del disegno di legge 
j « Aumento del Fondo di dotazione della SA-
i CE per l'anno 1983 », 
» avendo rilevato inadeguata la capacità 
I di intervento della SACE per conseguire le 
< finalità della legge 24 maggio 1977, n. 227; 
I avendo convenuto sull'esigenza di rifor-
| me capaci di rendere questa essenziale strut-
« tura di sostegno dell'esportazione più imme-
j diatamente vicina alla realtà produttiva de!-
j l'intero paese, 
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impegna il Governo: 
a presentare entro sei mesi un progetto 

di riforma della SACE, unitamente al pro
gramma più complessivo di razionalizzazio
ne del sistema di sostegno dell'esportazione, 
su cui pesano vincoli gravosi e burocratismi 
eccessivi che appare urgente rinnovare ». 

(0/204/1/10) FELICETTI, MARGHERI, PETRA-
RA, URBANI, CONSOLI 

Il senatore Felicetti conclude manifestan
do perplessità circa la formula adottata per 
la copertura finanziaria del provvedimento. 

Il senatore Leopizzi, dopo aver ricor
dato come le esportazioni in certi paesi 
presentino rischi altissimi, ma possano es
sere ugualmente sostenute in considerazio
ne delle potenzialità future di quei merca
ti, chiede al rappresentante del Governo se 
sia più conveniente una scelta nel senso del
la riduzione dei rischi, o nel senso della fi
ducia nelle prospettive di questi mercati più 
rischiosi, Il senatore Petrilli, dichiarandosi 
favorevole al provvedimento, sottolinea la 
incidenza del costo di questa copertura as
sicurativa ai fini di una corretta valutazio
ne della convenienza degli scarabi interna
zionali, auspicando che se ne possa tener 
conto anche nella formazione dei bilanci 
dei commercio con l'estero. Egli chiede al 
Governo di precisare il suo punto di vista 
circa i grandi rischi del commercio interna
zionale, e le componenti politiche che gio
cano a favore di uno sviluppo degli scambi 
in condizioni di rischio. 

Agli intervenuti replica il senatore Foschi 
che, dopo aver rilevato il consenso esisten
te circa la necessità di un rifinanziamento 
della SACE, si dichiara favorevole all'or
dine del giorno. Egli sottolinea la larghezza 
del ricorso alla SACE da parte delle pic
cole e medie imprese, ed afferma che l'aiu
to ai paesi in via di sviluppo deve accom-
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pagnarsi ad una giusta difesa degli inte
ressi economici del nostro paese. 

Il sottosegretario Prandini si dichiara di
sponibile ad accogliere come raocornanda-

I zione l'ordine del giorno, impegnandosi a 
fornire la documentazione necessaria per 
l'apertura di un dibattito in Commissione; 
si dichiara contrario a che sia votato, an
che perchè non ritiene di poter assumere 
un impegno più vincolante a nome del Mi
nistero del tesoro, alla cui vigilanza è sot
toposta la SACE, e che non ha potuto con
sultare in proposito. 

Il senatore Felicetti insiste per la votazio
ne dell'ordine del giorno, esprimendo sor
presa per le esitazioni del rappresentante del 

S Governo: egli ricorda in particolare recenti 
| dichiarazioni del ministro Capria e l'annoso 

dibattito sulla questione. 
! Il senatore Leopizzi si dichiara contrario 
I all'ordine del giorno, precisando che avrebbe 
j visto con favore il suo accoglimento come 
| raccomandazione. 
I Messo ai voti, l'ordine del giorno, viene 
I respinto; il sottosegretario Prandini confer-
| ma la disponibilità del Governo ad aprire 
j un dibattito sulla questione della riforma 
j della SACE. 
I Si passa all'esame e alla votazione dei due 
; articoli del disegno di legge: sono approvati 
| senza dibattito nel testo proposto. 
1 Per dichiarazione di voto sul disegno di 
I legge nel suo complesso, parla il senatore 
i Margheri: ricorda che il Gruppo comunista 
| è favorevole allo stanziamento a favore della 
| SACE, ma afferma che l'atteggiamento della 
| maggioranza è tale da gettare ombre sulla 
| sua effettiva volontà di riformare tale orga-
! nismo; i senatori comunisti esprimeranno 
! pertanto voto contrario. 
j II disegno di legge viene quindi approvato. 
: La seduta termina alle ore 18,45. 
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I G I E N E E S A N I T À ' (12a) 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1983 

Presidenza del Presidente 
BOMPIANI 

Intervengono il ministro della sanità De
gan ed il sottosegretario per lo stesso dica
stero Romei. 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

DIBATTITO SULLE COMUNICAZIONI RESE DAI, 
MINISTRO DELLA SANITÀ' NELLA SEDUTA 
DEL 5 OTTOBRE 1983 

Il presidente Bompiani, in apertura di 
seduta, invita la Commissione a tenere pre
sente, nel corso del dibattito, ohe eventuali 
valutazioni o osservazioni che abbiano un 
preciso riferimento ai provvedimenti finan
ziari, potranno più opportunamente essere 
formulati in sede di esame dei suddetti prov
vedimenti, successivamente alla relazione su
gli stessi. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Ranalli conferma l'utilità del

le comunicazioni rese dal ministro Degan 
nel quadro di una metodologia che colloca 
la Coimmissione sanità in una posizione di 
centralità, secondo quanto lo stesso presi
dente Bompiani ebbe a dire in precedenti 
sedute. 

Il gruppo dei senatori comunisti, egli di
ce, pur mantenendo una posizione di decisa 
opposizione rispetto alla linea di politica 
generale perseguita dal Governo, è dispo
nibile al confronto sul merito dei proble
mi, auspicando reciprocità di posizione da 
parte del Governo e della maggioranza. 

Nel ricordare che il suo Gruppo politico 
intende operare non solo per correggere 
gli aspetti più iniqui contenuti nei provve
dimenti presentati dal Governo, ma per ri
baltare l'impostazione generale dallo stes
so perseguita, il senatore Ranalli dà atto 

al ministro Degan della pacatezza delle sue 
dichiarazioni, che tuttavia confermano in 
pieno una scelta generale che comporta 
gravi conseguenze. 

L'oratore sottolinea che da tempo è in 
atto un'offensiva da parte dei Governi fi
nora succedutisi e delle corporazioni con
tro la riforma sanitaria e i servizi con la 
stessa posti in essere, accusati ingiusta
mente di essere la causa del dissesto finan
ziario dello Stato che ha invece origini 
altrove. 

L'attuale Governo, egli continua, ricalca 
tale impostazione, operando con improvvi
sazione e disinvoltura tagli nel settore sa
nitario, e limitandosi tra l'altro a registra
re lo scarso grado di fiducia riposto dal
l'opinione pubblica nel Servizio sanitario, 
senza procedere ad un esame adeguato del
le cause che hanno prodotto una siffatta 
sfiducia e che coinvolgono la responsabili
tà di una pluralità di soggetti istituzionali 
e non soltanto delle USL. 

In proposito fa riferimento alle inadem
pienze ed ai ritardi nell'attività di indi
rizzo e coordinamento di cui è responsa
bile il Governo. 

Ammonisce poi, rispetto alla pericolosi
tà detU'espressione « riforma della riforma », 
che può significare arretramento cultura
le rispetto ai princìpi e agli obiettivi con
tenuti nella legge n. 833 del 1978, che invece 
vanno salvaguardati. 

Vanno anche salvaguardate, a suo avvi
so, contro tentazioni centralistiche, le com
petenze attribuite alle Regioni ed ai Co
muni in materia sanitaria, conformemente 
al dettato costituzionale. 

È necessaria comunque, egli prosegue, 
una verifica della esplicazione concreta del
le funzioni da parte dei Comuni e delle 
Provincie, dovendo peraltro rimanere fer
mo il princìpio che le USL sono strutture 
operative dei Comuni. 

Occorre anche, a suo giudizio, una veri
fica circa il numero, la composizione e le 
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competenze degli organi all'interno delle 
USL, potendosi, ad esempio supporre che 
il comitato di gestione assorba eccessive 
competenze, alcune delle quali invece do
vrebbero essere attribuite agli organi tecni
co-sanitari che in tale modo sarebbero mag
giormente responsabilizzati. 

Il senatore Ranalli poi sottolinea l'im
portanza della unicità di governo del siste
ma sanitario, facendo presente a tal fine 
che l'eventuale ruolo della Provincia non 
può che configurarsi nell'ambito dei coor
dinamento degli enti locali. 

Accenna poi alla necessità di operare al 
più presto, nel rispetto della normativa vi
gente, la riforma del Ministero della sanità, 

Si chiede quindi, in assenza di indicazio
ni da parte del Ministro della sanità, quale 
sarà il ruolo del piano sanitario nazionale, 
esprimendo forti preoccupazioni per il fat
to che nel disegno di legge finanziaria sono 
contenute norme e procedure che a tengo
no al suddetto piano, il quale deve avere, 
invece, una sua centralità e non esser coi-
locato come un surrogato all'interno di un 
provvedimento finanziario generale. 

In proposito, avverte il senatore Ranalh, 
il gruppo dei senatori comunisti proporrà 
che si proceda nelle sedi competenti allo 
stralcio delle suddette norme. 

Egli si sofferma poi sul problema del fi
nanziamento della spesa sanitaria, contestan
do l'opinione secondo la quale tale spesa 
è dilagante e incontrollabile. Essa, a suo av
viso, si mantiene in un rapporto corretto 
con il prodotto nazionale lordo. D'altra par
te, prosegue il senatore Ranalli, da indagini 
compiute si è ricavato che le USL riescono 
a determinare autonomamente solo tra il di
ciotto e il ventidue per cento del totale del
la spesa. Sfugge quindi alla loro decisione 
ben l'ottanta per cento della stessa che è 
determinata in altre sedi. 

Nel ricordare lo squilibrio strutturale tra 
entrate e uscite e la necessità di un risana
mento delle entrate, anche attraverso una 
maggiore contribuzione da parte di talune 
categorie ed una efficace lotta all'evasione, 
il senatore Ranalli indica alcune aree che 
devono essere prese in considerazione per il 
contenimento della spesa, sulla base di ade-
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guati indirizzi governativi: il settore ospe* 
daliero, rispetto al quale occorre verificare 
in che modo si evita la sottoutilizzazione 
delle strutture pubbliche a fronte di una di
latata utilizzazione di quelle private che, in 
base alla normativa, devono avere solo una 
funzione integrativa; il settore della specia
listica convenzionata, rispetto alla quale è 
necessario individuare il modo migliore per 
utilizzare gli stanziamenti per investimenti 
onde eliminare le carenze del settore pub
blico rispetto a quello privato; il settore dei 
farmaci, in cui occorre fare chiarezza e pu
lizia. 

Nel riservarsi poi di trattare più appro
fonditamente il problema del personale in 
sede di esame del disegno di legge finanzia
ria, il senatore Ranalli si limita a dichiararsi 
contrario all'indiscriminato blocco delle as
sunzioni ed alla gestione centralistica del 
personale, sollecitando altresì il Ministro 
ad intervenire per la disciplina di talune si
tuazioni anomale come il precariato ed i 
profili professionali atipici rispetto al de
creto del Presidente della Repubblica n. 761 
del 1979. 

Si dice infine favorevole a che si dia spa
zio ai volontariato ed alla mobilitazione del
le energie. 

Seguono precisazioni del presidente Bom
piani, che ribadisce quanto prima detto cir
ca l'opportunità di rinviare le considerazio
ni sui provvedimenti finanziari alla seduta 
in cui essi saranno esaminati; e quindi ha 
la parola la senatrice Jervolino Russo. 

Ella, nel ringraziare il ministro Degan per 
la disponibilità dimostrata, si dice convinta 
che il Governo stia perseguendo una impo
stazione interessante, dal momento che es
so si è schierato chiaramente a favore della 
riforma sanitaria, riconfermando gli obiet 
tivi e le finalità della legge n. 833 del 1978, 
cioè, tra l'altro, la tutela della salute di tut
ti i cittadini, il superamento di logiche ca
tegoriali, il rapporto con il territorio. 

Ciò non toglie, a suo avviso, che sia ne
cessaria, all'interno della suddetta imposta
zione, una verifica dei meccanismi posti in 
essere con la citata legge, non per operare 
un arretramento rispetto agli obiettivi nella 
stessa contenuti, ma per rendere più funzio-
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nali ed efficienti gli strumenti a disposizio
ne, in piena attuazione, quindi, della stessa 
riforma. 

In tale logica, ella prosegue, si collocano 
sia il decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, 
sia talune norme del disegno di legge finan
ziaria, sia la stessa indagine conoscitiva pro
posta dalla Commissione. 

La senatrice Jervolino-Russo dichiara di 
condividere in particolare le indicazioni date 
dal ministro Degan circa il miglior governo 
della spesa (che non costituisce un ritorno 
ad una logica centralistioa) e la diversa me
todologia di ripartizione del fondo sanitario 
nazionale, finalizzata alla programmazione. 

Per realizzare tali indicazioni, ella dice, 
occorre la predisposizione ddl piano sanita
rio nazionale, il cui varo è particolarmente 
importante sia per quanto riguarda specifica
tamente la riforma, sia per quanto riguarda 
in generale la politica di programmazione nel 
paese. In proposito si è passati, da una pri
mitiva impostazione del piano come legge 
(che ha mostrato di trovare difficoltà in sede 
di approvazione), ad un'idea più concreta 
di piano delegificato. 

Al riguardo, ella ritiene che possa essere 
presa in considerazione l'ipotesi dello stral
cio delle norme in materia sanitaria conte
nute nel disegno di legge finanziaria, in quan
to ciò consentirebbe alla Commissione sa
nità di riappropriarsi del merito della ma
teria. 

Con la delegificazione del piano si prevede 
poi, continua la senatrice Jervollino-Russo, il 
raccordo con il Consiglio sanitario nazio
nale e l'emanazione da parte dell Ministro 
della sanità di atti di indirizzo e coordina
mento; pertanto si pone ancora una volta 
con urgenza la necessità di una riforma del 
Ministero della sanità. 

In un'ottica di efficienza e non ideologica 
va anche visto, a suo avviso, il rapporto tra 
strutture sanitarie pubbliche e private doven
dosi al riguardo prevedere certamente strut
ture pubbliche adeguate, senza peraltro av
versare in maniera preconcetta le strutture 
private, di cui si dovrà semmai controllare 
l'efficienza. 

Accenna quindi ad una serie di altri pro
blemi che vanno affrontati con urgenza: la 

riforma della facoltà di medicina, la discipli
na della formazione del personale paramedi-

; co, la sistemazione del personale precario 
delle USL; la revisione di talune norme della 

, legislazione concernenti le tossicodipenden
ze; un'adeguata riflessione sulla normativa 

' riguardante i trattamenti psichiatrici; la re-
; visione di alcune norme del decreto del Pre

sidente della Repubblica n. 761 del 1979 (ma
teria su cui, nella passata legislatura, erano 

j stati presentati diversi disegni di legge, già 
, esaminati dalla Commissione in sede ristret-
' ta, senza peraltro che in tale sede il Governo 

fornisse indicazioni precise). 
Circa poi il collegamento tra la riforma 

sanitaria ed i servizi sociali, la senatrice Jer-
' volino Russo giudica positiva la distinzione 
j fra spese sanitarie da un canto e spese socia-
: li dall'altro, precisando tuttavia che occorro

no adeguati finanziamenti per queste ulti-
; me affinchè sia evitato il blocco dei servizi. 
; Una riflessione, a suo giudizio, meritano 
5 anche talune altre tematiche, come le tecno

logie avanzate in medicina, i prezzi dei medi-
! cinali per i quali, (come ha giustamente in-
| dicato il Ministro Degan), è necessaria un'in-
j tesa tra il Ministero della sanità e quello 
Ì dell'industria, in modo da garantire equili-
I brio tra il costo e il prezzo del prodotto. 
; Circa i consultori, la senatrice Jervolino 
I Russo ritiene che essi non debbano assume-
1 re connotazioni diverse da quelle configura-
I te nella normativa istitutiva. 
| Ella infine giudica positiva l'affermazione 
i del Ministro della sanità circa la esigenza di 
I un tempestivo recepimento delle direttive 
) della Comunità Economica Europea. 
\ Il senatore Monaco, pur ammettendo la 
i giustezza degli obiettivi che primariamen-
j te si volevano perseguire con la riforma 
! sanitaria, ritiene che essa si sia poi con-
| cretizzata in un fallimento dal momento 
I che si è verificata una distorsione totale 
| delle competenze e delle decisioni, una po

liticizzazione ed una incompetenza soprat
tutto a livello dirigenziale. 

Il senatore Monaco ritiene pertanto mol
to difficile riportare ordine nel sistema. 

Il senatore Trotta valuta positivamente 
le dichiarazioni del Ministro che, non cela
no intenti controriformistici, ma individua-
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no con precisione le problematiche da af
frontare, tra le quali anche la questione 
sanitaria meridionale. 

Egli poi pone l'accento sulla necessità 
di una revisione di talune norme dei de
creto del Presidente della Repubblica nu
mero 761 del 1979. 

La senatrice Ongaro Basaglia ritiene che 
intendimento del Ministro non sia propria
mente quello di una attuazione integrale 
della riforma, la cui impostazione del re
sto, a suo avviso, viene radicalmente modi
ficata da talune norme presenti nel disegno 
di legge finanziaria. La situazione attuale, 
prosegue la senatrice Ongaro Basaglia, non 
consente uno spazio reale alla dignità del 
cittadino, dal momento che non sono pre
visti interventi correttivi, i quali del re
sto presuppongono una verifica tra i ser
vizi, finora mai condotta. 

Il senatore Rossi, dichiarando di riser
varsi una più approfondita analisi in se
de di esame dei provvedimenti finanziari, 
ricorda che il Gruppo repubblicano, in se
de di approvazione della riforma sanitaria, 
espresse taluni rilievi critici dettati dalla 
preoccupazione che il servizio sanitario na
zionale diventasse di proporzioni tali da 
non poter essere controllato. 

Tale preoccupazione è ora tra l'altro con
fermata da quanto ha affermato il sena
tore Ranalli circa la esigua percentuale di 
spesa che le USL possono autonomamente 
determinare. L'esigenza di determinare con 
precisione la quantità e la qualità delia 
spesa presuppone, a suo avviso, una revi
sione del servizio sanitario. 

Nel ricordare poi la strategia messa a pun
to dal Governo sul piano legislativo in ma
teria sanitaria, il senatore Rossi esprime 
preoccupazione circa la reale possibilità di 
operare interventi strutturali in tempi bre
vi attraverso la presentazione in Parlamen
to di disegni di legge ordinari, dati i tempi 
spesso lunghi occorrenti per l'approvazione 
dei provvedimenti. 

Egli ventila al riguardo la possibilità di 
autorizzare il Governo con delega a provve
dere almeno per i problemi più urgenti. 

Il senatore Rossi poi chiede chiarimenti 
al rappresentante del Governo circa le pre-
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visioni di mobilità del personale, la cui at
tuale distribuzione all'interno dei servizr ap
pare irrazionale. Egli accenna infine alle 
previsioni di risparmio in materia sanitaria 
contenute nei provvedimenti finanziari, sul
la cui realizzazione nutre dubbi: a riguardo 
chiede indicazioni circa la disaggregazione 
dei suddetti previsti risparmi. 

Il senatore Rossi infine chiede anche chia
rimenti al rappresentante del Governo cir
ca gli intendimenti in materia di ripiano 
del deficit sommerso. 

Il senatore Alberti, pur apprezzando il 
tono delle dichiarazioni del ministro Degan, 
ritiene che, contrariamente a quanto dallo 
stesso Ministro dichiarato, talune disposizio
ni del disegno di legge finanziaria pregiu
dichino notevolmente l'attuazione delia ri
forma; di tali norme egli propone che sia 
chiesto lo stralcio. 

In relazione poi alla ristrutturazione della 
spesa, egli individua tre aree fondamentali: 
la deospedalizzazione, il settore delle con
venzioni e quello dei farmaci, su cui il si
lenzio mantenuto dal Ministro della sanità 
appare preoccupante. 

Per quanto riguarda la deospedalizzazione, 
il senatore Alberti ritiene che, al di là della 
misura relativa alla chiusura di reparti sot
toutilizzati, è necessaria una completa rior
ganizzazione del settore, attraverso l'istitu
zione tra l'altro dei day-hospitals ed il coin
volgi mento dei medici del territorio nel pro
cesso diagnostico e terapeutico, onde sol
lecitare forme di autocontrollo. 

Quanto alle convenzioni occorre, a suo av
viso, verificare quantitativamente e qualita
tivamente il livello delle prestazioni della 
spedalità privata, in modo da evitare di 
adottare le convenzioni là dove i posti letto 
nelle strutture pubbliche siano in numero 
sufficiente. 

Si sofferma, concludendo, sul problema 
dell'eccessivo costo dei farmaci; egli ritiene 
che si debba pirocedere ad una selezione de
gli stessi, con la conseguenza ohe si otterreb
be una uniformità di prestazioni per tutte le 
fasce sociali. 

La senatrice Rossanda lamenta la mancata 
risposta da parte del ministro Degan alla 
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sua richiesta di chiarimenti relativamente 
alla coerenza tra stanziamenti e fabbisogno. 

Ella chiede poi chiarificazioni circa la de
finizione da parte del Ministero dello sche
ma-tipo di convenzione tra Regione e Univer
sità che gestiscono direttamente policlinici 
universitari, contestando che sul piano nor
mativo sia prevista la specificità di siffatto 
schema di convenzione. 

La senatrice Rossanda infine chiede quale 
sia l'intendimento del Governo circa la even
tuale presentazione di un provvedimento in 
materia di trapianti. 

Dopo un intervento del presidente Bom
piani per chiarimenti, ha parola il sottose
gretario Romei. 

Egli svolge talune considerazioni a titolo 
personale. 

Ricorda i rilievi critici e i dubbi da lui 
espressi, a suo tempo, in sede di approva
zione della legge n. 833 del 1978, che ha pre
visto una serie di competenze senza che pre
liminarmente fossero approntate le struttu
re ed ha affidato compiti di programmazio
ne senza che fossero disponibili i program
matori. Il risultato è stato tra l'altro, ad 
avviso del sottosegretario Romei, una ca
renza di personale paramedico, mentre la 

prevenzione sui luoghi di lavoro è rimasta 
un principio astratto e le contribuzioni dei 
lavoratori dipendenti sono enormemente lie
vitate. 

Egli poi invita a operare uno sforzo col
lettivo per individuare quali siano le cose 
fattibili (e con quali strumenti) e quali no. 

Quindi il presidente Bompiani nel dichia
rare concluso il dibattito avverte che la 
replica del Ministro sarà svolta in altra se
duta. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente comunica di avere richiesto 
alla Presidenza del Senato l'autorizzazione 
per lo svolgimento dell'indagine conoscitiva 
proposta dalla Commissione, ai sensi dell'ar
ticolo 48 del Regolamento. Seguono inter
venti dei senatori Ranalli e Imbriaco per ri
chiesta di chiarimenti. 

ORARIO DI INIZIO DELLA SEDUTA DI DOMANI 

Il Presidente avverte che la seduta di 
domani, anziché alle ore 10, avrà inizio alle 
ore 10,30. 

La seduta termina alle ore 12,40. 
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C O N V O C A Z I O N E 

la (Affari costituzionali) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bilan
cio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri per l'anno finan
ziario 1984 (196 - Tab. 1-A). 

- Stato di previsione del Ministero dell'in
terno per l'anno finanziario 1984 (196 -
Tab. 8). 

2a (Giustizia) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 e 17 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bilan
cio annuale e pluriennale dello Stato (leg
ge finanziaria 1984) (195). 

DI c o y M I S S I O N I 

i IL Esame del bilancio di previsione dello 
! Stato: 

j - Stato di previsione della spesa del Mini-
j stero di grazia e giustizia per l'anno fi-
] nanziario 1984 (196 - Tab. 5). 
i 

i 
i 
\ 
\ 5a (Bilancio) 
i 
! Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 e 16,30 

; In sede referente 
\ 
5 

| Esame del bilancio di previsione dello Stato: 
• - Stato di previsione del Ministero del bi-
I lancio e della programmazione economi-
l ca per l'anno finanziario 1984 (196 -
j Tab. 4). 

i - Stato di previsione del Ministero delle 
l partecipazioni statali per l'anno finanzia-
; rio 1984 (196-Tab. 18). 

; 6a (Finanze e tesoro) 

j Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 e 16,30 
J 
| In sede consultiva 
! 
| I. Esame del disegno di legge: 
| - Disposizioni per la formazione del bilan-
! ciò annuale e pluriennale dello Stato (leg-
| gè finanziaria 1984) (195). 
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IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione dell'entrata per l'an
no finanziario 1984 (limitatamente alle 
parti di competenza) (196-Tab. 1). 

- Stato di previsione del Ministero del te
soro per l'anno finanziario 1984 (196 -
Tab. 2). 

- Stato di previsione del Ministero delle 
finanze per l'anno finanziario 1984 (196 -
Tab. 3). 

7a (Istruzione) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 16 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bilan
cio annuale e pluriennale dello Stato (leg
ge finanziaria 1984) (195). 

IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno finanzia
rio 1984 (196-Tab. 7). 

- Stato di previsione del Ministero del tu
rismo e dello spettacolo per l'anno finan
ziario 1984 (per la parte relativa allo spet
tacolo e allo sport) (196-Tab. 20). 

- Stato di previsione del Ministero per i 
beni culturali e ambientali per l'anno fi
nanziario 1984 (196-Tab. 21). 

- Previsioni di spesa per la ricerca scien
tifica per l'anno finanziario 1984 (196-
Tab. varie). 

8a (Lavori pubblici, comunicazioni) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10 e 16 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bi
lancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione del Ministero dei tra
sporti per l'anno finanziario 1984 (196-
Tab. 10). 

9a (Agricoltura) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 e 17,30 

Comunicazioni del Ministro dell'agricoltu
ra e delle foreste sulle linee di politica 
agricola nazionale e comunitaria. 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bi
lancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

II. Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione del Ministero dell'agri
coltura e delle foreste per l'anno finan
ziario 1984 (196-Tab. 13). 
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10a (Industria) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bi
lancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'industria, del commercio e del
l'artigianato per l'anno finanziario 1984 
(196-Tab. 14). 

- Stato di previsione della spesa del Mini
stero del commercio con l'estero per l'an
no finanziario 1984 (196-Tab. 16). 

- Stato di previsione della spesa del Mini
stero del turismo e dello spettacolo per 
l'anno finanziario 1984 (per la parte rela
tiva al turismo) (196-Tab. 20). 

l l a (Lavoro) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bi
lancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione del Ministero del la
voro e della previdenza sociale per l'an
no finanziario 1984 (196-Tab. 15). 

12a (Igiene e sanità) 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10,30 

In sede consultiva 

I. Esame del disegno di legge: 

- Disposizioni per la formazione del bi
lancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) (195). 

IL Esame del bilancio di previsione dello 
Stato: 

- Stato di previsione del Ministero della 
sanità (196-Tab. 19). 

Commissione parlamentare 
per l'indirizzo generale e la vigilanza 

dei servizi radiotelevisivi 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 11 

Commissione parlamentare d'inchiesta 
sulla Loggia massonica P 2 

Giovedì 13 ottobre 1983, ore 10 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,45 


